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C Ht lo crederebbe ? Glo> 
vanni Racìne , qn'el 
genio della ' Francia , 
- quel modello di buon 
gujìo per ' tutte le colte nazio- 
ni , quel fommo Poeta' fi è ac- 
cinto a tefiere la (loria di un 
Convento cti Monache , E* facile 
immaginarfi con che leggiadria di 
flile / abbia egli Jcritta , e foprat- 
tutto con che dilicata paffione lai. 
dove ne ricorda le traverfie . Ben 
fi fcorge ancora qui V Autore del- 
la èfedra e d’ Atalia . La ragióne 
pòi per cui la fcrtjfe , fi fu l* a- 
verne egli ricevuto ^impulfo dalV 
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Arctvefcovo di Parigi , il quale 
fe ne invogliò veduta ■ avendo una 
fua Memoria fpettante agli' affari 
temporali di quelle Religiofe » Ma 
non è cjuefia unicamente la Jloria 
di un Monafiero di Donne . Ognu» 
no fa cofa /offe in • Francia Porto- 
Reale : il ricettacolo ^i piìffimt e 
dot tifiimi uomini , refi ber [aglio 
deir invidia e del furore di potenti 
nemici . Incidentemente però - fi 
narra la guerra moffa al pretefo 
^ Gianfenifmo ^ e porgefi una fuccm 
ta idea dei più celebri Solitarii di 
Porto Reale e delle loro Opere im^ 
mortali. E' quefio un quadro pie- 
colo sì j ma delineato da mano 
maefira , e che meritava' di venire 
ejpofio agli occhi ancora dell* Ita* 
Ha. Nel i76j foltanto comparve 
alla luce quefi* aureo libretto , che 
credevafi pen fempre fmarrito , e 

che 



che odagli ottimi i giudici Defpreau 
ed Olivet fu riputato il più perii 
fetto fquarcio di fiori a che vanti 
la loro lingua. L Editor Fran^ 
cef ? . dice , che , , gl 'oft acoli ' ch(5 
hanno finora ritardato la pub- 
blicazione di quello' l;bVo più 
non lulTiftono dopo i Decreti 
che hanno proferi tto una Socie- 
tà nemica della Francia. - ’ 
Io vi prego di non abufarne con^ 
tro gl' Individui di ejfa , che ancor 
vivono fra di noi . Vivete fano # 
felice \ 
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.COMPENDIO ' 

della storia 

« 

DI PORTO-REALE 

1 

f * • , » 

PARTE PRIMA. 

L a Badia di Porto - Reafe vicinò a 
Chevreufe è una deile più antiche 
Badie dell’Ordine dei Ciftercieniì . Fu 
elTa fondata l’anno 1204 da un Tanto 
V^fcovo di Parigi chiamato Eudes de 
Suily , della cala dei Conti di Sciam- 
pagna, ftretto parente di Filippo Augu- 
fto.E’ fua la tomba di bronzo cheli vede 
alta due piedi da terra all’ ingrelTo del co- 
ro della Madonna di Parigi . Una tale fon- 
dazione eraftata fatta per.dodici fole Re-i. 
ligiofe ; quello Monaftero però non aveva 
grandi rendite . I Tuoi principali benefatto- 
ri furono li Signori di Montmorency e 
li, Conti diMontfort,i quali al medefl- 
mo fecero fuccelTivamente molte dona- 
zioni , di cui le più ,• importanti fono 
fiate confermate dai Re S. Lodovico: 
ed egli fteflb aflegnò alle Religiolè del 
proprio di lui patrimonio una rendita in ^ 
forma di iimofina, di cui elleno godo- 
no :tuttavia ; così che a ragione rico- 
nofeevano quel Tanto Re per uno dei 
loro Fondatori . Il Papa Onorio III, 
concefle a quella Badia inllgni privile- 
gi, come tra gli altri quello di celc- 
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brarvi T Uffizio divino , quand’ anche 
lutto il 'paefe foggetto fofle ad Inter- 
detto, Egli permetteva inoltre alIeRe- 
ligiofe di'. dar ricetto ad alcune Seccia» 

, ri, le quali del mondo infaftidite e po- 
tendo delle lor perfòne difporre vollef- 
fèro' rifuggirfi nel ' loro Convento per 
farvi penitenza, lenza però legarli con 
voti. Quella Bòlla'è dell’anno iazj , un 
un poco dopo il IV. Concilio generale 
Lateranenfe', >' 

j ! Verfo 'Ja bne del fecola palTato que- 
llo Monaftero, ficcome molti altri, era 
caduto in un grande rilalTamento . La 
regola di S. Benedetto non vi era quali 
.più conofeiuta , nè più eravi pur olferva- 
tala claufurajc fo fpirito del fecolo ne 
avea interamente sbandita la regolarità, 
Maria- Angelica Arnaldo, per un co- 
ftume pur troppo comune in quei tem- 
pi ( 1602 ^ , ne fu fatta Abbadefla quando 
pon avea compiuti ancora undici anni 
di -età. Efl'a prefe l’abito nell’ ottavo, 
c fece profelTione nel nono tra le mani 
del Generale dei Ciftercienli , il quale 
la benedifl'e un anno e mezzo dopo. 
Era pur poco verilìmile che una fanciul- 
la fatta Abbadefl'a di tal’ età ed in una 
maniera li poco regolare' folTe Hata fcel- 
ta da Dio a riftabilire la Regola in 
quella Badia% Nulladimeno giunta 'cf- 
fendo appena all’ anno dicialTettimo,!Dio 
che aveva de’ gran difegni lopra lei’,. li 
fervi , a toccarle*' il cuore , di un mez- 
zo molto ftraordinario . Un Gappucino 
ufeito dal fuo Convento a motivo di 




libertinaggio , ed incaminato per' efteri 
paefi ad • apoftatare pafsò a cafo pe r 
Porto - Reale , e fii dall’ AbbadeiTa c 
dalle Religiofè pregato a predicare ne 
la loro ChieTa . Egli lo fece, e fcianr^- 
to com’era parlò con tanta forza fop^a 
, la felicita della vita religiofa , fopra 
bellezza e fopra la fantità della Reg o- 
la di S. Benedetto, che la giovane Ab. 
badefla ne reftò vivamente commo Ila « 
Fin d’ allora formò eflà ia rifoluzione 
' ( i6oS) di praticare non folo la Rego- 
la a tutto rigore, ma d’impiegare e- 
ziamdio tutto il fuo potere per farJa^ 
anche offervare alle fue Religiofe . Ella 
cominciò da una rinnovazione dei fuoi 
voti," e non eflendo della prinra foddis- 
fatta fece una feconda profelfione. Ri- 
formò quanto v’era di mondano e di 
fenfuale nei fuoi abiti , n<^ portò pià 
che una camiccia di lana , non dormi 
più che fopra un femplice pagliaccio , 
fi aftenne dal mangiar carne , e fece 
chiudere di forti mura ia fuaf Badia > 
che dianzi non era cinta che da una 
cattiva chioftra di terra che quafi per 
ogni dove minacciava rovina . Ebbe gran 
' cura di non ifpaventare le fue Religio- 
fè con troppi fti moli a voler loro far 
abbracciare la Regola . Si contentava di 
dar loro refempio , poco ad efle^ par- 
lando , molto per efic pregando , ed 
'accompagnando con torrenti di lagrime 
le poche efortazioni che talvolta ad efl ' 
- fe faceva. Dio benedifl'e cosi una tale 
COttdotUj uiie dopo le altre fiu 
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tono da cfìa tutte guadagnate j e m 
meno di cinque anni furono ftabilite 
in Porto-Reale nella ftefla guifa che fi' 
trovano anche oggidì la comunità dei 
beni , il digiuno , l’ aftinenza dalia car- 
ne, il filenzio, la veglia della notte, e" 
finalmente tutte le aufterità della Re- ^ 
gola di S. Benedetto. 

Quella riforma è la prima che folle 
introdotta nell'Ordine dei Ciftercienlì . 
Laonde fece un grandiflimo flrcpito, ed 
ebbe quel deftino che Tempre ebbero le 
cofe più fante, vale a dire fu ella mo- 
tivo di fcandalo agli uni ed agli altri 
di edificazione. Ùn grandiffimo numero 
di Monaci e di Abbati ancora la difap- 
provarono eftremamente, come quelli i 
quali riguardavano la crapola, Tozio, 
la mollezza c in una parola il liberti- 
naggio ficoome antiche coftumanze dell’ 
Ordine, a cui non potevafi por mano. 
Tutta quefta razza di gente declamaro- 
no con molta sfrenatezza contro leRe- 
ligiofe di Porto -Reale, trattandole da 
Stolter da Inteftatc, da Novatrici cd 
anche da Sdfmatiche, e parlavano di 
farle feomumeare. ^Eglino avevano ad 
efè favorevole T Affiliente del Genera- 
le, gran cacciatore e di una ignoranza 
così profonda, che non intendeva nem- 
jneito il' latino del Pater Nojier .Ma 
fortunatamente il Generale per nóme 
D. Boucherat era un, uomo tutto fag- 
gezza ed equità, che non fi lalaò puó- 
to indurre nei loro fentimend .' 

' Molte Cale 
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rifbrrtia; ma ^rifólvetfero ezia iri- 
dio di abbracciarla!. Ma fi credette co- 
muowncHte cbe non fi potrebbe riufcir© 
in una si fanta intraprefà fenza rajuto 
della BadelTa di Porto-Reale. Efla eb- 
be ordine dal Generale di trasferirfi 
^ , nella maggior parte dì quelle calè, e di 
f fpedire delle lue Religiofe in tutti i 
Conventi, dove non poteflc andare elTa 
in pcrfona. Si portò ella a Maubuif- 
fon, a Lys, a S. Aubin, nrentrecchè 
ia Madre Agnefe Arnaldo fua foreIJa . 
ed altre delie fue Religiofe fi recarono 
a S. Cyr, a Gomcrfontaine, a Tard , 
alle ifole d’Auxerré ed altrove. Tuttè 
«[«elle calè riguardavano la Badella c 
Ic'i Religiofe di Pòrto -Reale, ficcprae 
Angioli mandati- dal cielo per lo rifta'- 
l)ilimcnto della difciplina . Moke Ba^ 
defiib andarono a palTare interi annr in 
porto -Reale , affine d’ rftruirfi a loro 
-bel agio delle fante maffime che quivi 
pratica vanfi. V’ebbero inoltre alTaiflìnie 
Badie d’uomini', le quali fi riformaro- 
ino fopra tm tal modello. Per si fatta 
guifa fi può con verità - affermare , che 
la Cafa di Porto-Reale fu > una' for gente ^ 

“ -di benedizioni per tutto ròrdine ‘dei Ci- 
diercienfi, dove a vedere s^ incominciò 
riforgere lo fpirito di 'S. Benedetto e 
di S. Bernardo , che vi era quali totalmen- 
cc'cftinto. i 

Fra tutti i-Monafteri'‘ da me indicati 
jiiu no -'certamente vi=fu, in cui la M. 

' Angelica trovafk d’affaticar tanto ^uan- 
W in «iuello di Maubuiflbn , la cui Bz- 
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defla forelli di MaJ. Gabriel fa d’Eftrèes, 
dopo molti anni di una vita affatto>. 
feandaiofa, era ftata fcomunicata e rin» 
cbiufa tra le Penitenti in Parigi. Ap- 
pena che la M. Angelica cominciava a 
far-conofeer Dio in quella Cafa, fuggi- 
ta dalle Penitenti Mad; d’ Eftrèes ritor- ,, 
nò a Maubuiflbn ’con. un feguito 'dì ] 
molti giovani gentiluomini avvezzi a 
venire a pall'ar quivi il loro tempo: e 
le fu aperta una porta da una vecchia 
Religiofa. Immantinente il CopfèiTore 
della Badia ch’era un Monaco , gran 
nemico della Riforma, volle perfuadere 
alla M. Angelica, di ritirarfi ; c^di più 
v’ebbe uno di quei .gentiluomini, ch« 
le prefentò una pìllola alla gola. per 
farla ufcirc. Ma niente di tutto ciò va- 
lendo a fgomentarla , la Badelfa , il Con* 
felTore e quei giovanaftri la prefero a 
forza e la cacciarono fuori del Conven- 
uto con le Religiofe da eflk Lei condoù 
.tevi, e con tutte le Novizie che rice- 
vuto avevano l’afito dalle fue mani', , 
Ouefto drappello di Religiofe defiituto 
m ogni uman foccorfo,, e non fapendo j 
j’-dove falvarfi , tacite s’ incaminarono 
verfb Pontoifè, e colle mani giunte c j 
coperte il volto col loro velo ne attra- 
verfarono tutto il fobborgo e una par- 
te della città, finché alcuni abitanti 
del luogo mofli a compaifione lor offri- 
rono un afiló nelle loro cale. Ma effe 
quivi non fi fermarono molto tempo; 
poiché in capoadueo tre giorni avendo 
li Parlamento ad iilanzadeli’ Abbate dei 
ù 4 *. Ci«? 
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^ promificìaCo fenténza pet. 
j -ferrare di nuovo Mad, d’ Eftrèes, il 
I Prev'oftó deirifola fu fpedito a mano 
armata a prendere la Badefla, il Con- 
feflbre e la vecchia Religiofa ch’era a 
parte della loro macchinazione'. La Ba-i 
i defla di buon’ora fcappò per una 'port» 

^ del* giardino la Religiola fu trovata 
' In un gran armadio pieno di robe' da 
vcftire dove erafi appiattata ; ed il Con*: 
feflbre avendo faltato i muri andò a ri* 

I . covrarfi predo i- Gefuiti di Pontòifè •' 
Quindi Ja M. Angelica rimafè pacibca 
im MaubuilTon , ed ivi continuò la fua ' 
fanta*jnidìone pei corfo di cinque an-' 
ni. ’ 

' Quivi eflà vide per la prima volta 
(1618) S. Francefco di Sales i e fi 
ftrìnfe tra loro un’ amicizia che durò<^ tutta 
la vita del Santo Vefcovo ,* il- quale 
volle inoltre, che folle in quefta utiio* 
ne con^agna la -M. di Chantal. Nelle 
lettere’’ dell’ uno e dell’ altra fcorgefi 
quale grand’idea eglino avefl'ero di que> 
0 a giovane anrunirabile . La M' Angeli«, 

^ la dal canto fuo procurò anche al Sig.^ 
Arnaldo luo padre e a. tutta la .fua ^ fa* 
migliarla conofcenza di quedo Santo 
Prelato. Egli fece un viaggio a Porto- 
Reale j affine di quivi vedere la M. À- 
^nefe di S. Paolo forelia della Badeda ^ 
e fpedidìmOv andava \a trovaré. di* Sig-» 
Arnaldo Tuo padre ,^c di Sig.' d’ Andiilj» 

• fuo- fratello -sii in litigi coii^ in un»- 
- loro cala di campagna ,.contentilfimo di 
^ Tederd'^tra una famiglia, cosi piena ^ 



virtù .e di pietà. ’L' uItiffla volta che ' 
li vide diede Ja fua benedizione a. tut- 
ti i loro ^liuoli , e tra gli altri al ce- 
lebre Sig. Arnaldo Dottor di Sorbona, 
il quale non avea allora che ièi anni , 

La venerabile M. di Chantal vifle an- 
cora venti anni dopo ch’ebbe conofcru- 
to la M. Angelica, e non faceva mai , 
un viaggio a Parigi lenza andare a paf- 
wre molti giorni conlècutivi con efla, 
verfando nel (eno di lei i fuoi più fè- 
creti penfieri, e con' ardore bramando 
che le figlie delia Vifitazione. e quelle 
^ dii Porto, Reale fodero unite colio llef- 
Éb vincolo di amicizia che avea cosi 
Erettamente unite le loro due madri. 

. Dopo Un quinquennio di fatiche in 
Maubuiflbn trovandoli {gravata la M, 
Angelica della cura di quella Badia per 
la nomina che il Re avea fatta di un’ 
altra Badefla * in luogo dì Mad. d’E- 
ftrèes, ella rifolvette-di andar a trovai 
re la fua cara Comunità di Porto-Rea- 
le. Alla fua partenza però non l’avea 
lafciata. orfana, polla avendola fotte la 
,direzione della M. Agnclè , di cui ho 
parlato, Avea, quella due anni di meno , 
w , ' dei- - i 

■ — - - 
/ * • , j - 

I 

* Carlotta di £ourèo» Soiffons figlia 
di Carlo di Bourbon , Conte di Soijfons ,e 
di Dreux^ feuri eQran Maftro di Fra»-» * 

) figlio cadetto di ItOdovho Iti friih» 
m^e. di Condè , , ■ _ 
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Iella 'M. Angelica y ed era ftata creati 
ìadeflà giovane al par di lei;'' ma’ a- 
'cndola Dio parimenti rifchiarata aflai* 
!er tempo , cfià avea fetta Ja rinunci» 

1 Re delia Badia di S, Cyr di cui era 
>rovveduta> c andò a vivere implico ' 
^eligiofa nel Convento di fua forelÌa> 
Vìa la M. Angelica , piena di ammira- 
:ionc della fua virtù avea ottenuto ch<r 
^eniflè fatta fua Coadjutrice (x6io)« 
^efta M. Agnefe è quella che ha po-^ 
eia didefe leCoftituzioni di Porto- Rca- 
c, le quali furono approvate da Monf* 
li Gondy Arcivefeovo dì Parigi.» Ci* 
imangono di efla pure varii trattati 
nolto edificanti, e che fanno conofeere 
a elevazione non meno che la iblidità 
Iella fua mente. 

Allorché la M. Angelica apparecchia- 
/afi a partire da Maubuifibn, trenta He- 
igiofe^che aveano ivi fatta profelfione 
:ra le fue mani , fi gettarono a’ fuor 
>iedi , e la feongiurarono a via condur- 
e infieme con lei. La Badia di Porto^ 
Reale era poverifiìma non efl'endo fiatai 
fondata , come dilli , che per dodici Re« ' 
Jgiofe. Il numero n’era allora nòtabil* 
nente accrefciuto,e quelle trenta Religio- 
fedi Maubuifibn non avevano tutte infie- 
me che cinquecento lire di penfione vi-' 
talizia . Nulladimeno la Angdic»- 
lon efitò punto a loro accordare quan- 
LO richiedevano. Si contentò di fcrive- 
ire"fu propofito alla M. Agnefe/ea 
tenore della fua rifpcfta le 'fece anzi 
ukuoi givj:ni prin:a di efià . Que- 
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fte povere Figlie awicmavanfi’ tremanti 
ad una Cafa, a cui venivano, per così 
dire, a recare la fame; ma vi Girono 
ricevute con una allegrezza , che fece 
loro conofcere , che la carità della Ma- 
dre fi era anche diffitfa in tutta la Co- 
munità. 

In Maubuifl'on erano rimafi alcuni 
cervelli che non avevano potuto fotto- 
metterfi Interamente alla riforma. D‘ al- 
tronde Mad. di Soifì'onsfucceduta a Mad. 
d’Eftrèes non fi era dato troppo penfiero. 
di mantenervi la regolarità eh’ era ivi 
(lata introdotta dalla M. Angelica; tal- 
mentechè quella fanta Donna non cef- 
fava dal pregare Pio , che riguardaflè quel- 
la Cafa con occhi di mifericordia . La Tua 
orazionefu efaudita. Vacata di nuovo la 
Badia al termine di quattro anni per la 
morte* di Mad. di Soiflbns , il Re Lodo- 
vico XIIL fece. domandare alla M. An- 
gelica una delie fue Religio/e per cre- 
amela Badefià. Eflaglie ne propofe una 
chiamata Suor Maria degli Angioli, cui 
iJ Re diede immantinente la Tua Patente, 
La maggior parte di quelli che cono-s 
fcevano quefta Figlia, trovavano per ve- 
rità in clTa una grande dolcezza ed una 
umiltà profonda , ma dubitavano che non 
avefle tutta la fortezza necelTaria ad oc- 
cupare un pollo di tanta importanza . 




. ♦ Mert^ in mohrt 




ìfitò fece vedere quanto difternìmen-- 
avefTe la M. Angelica ; pofciachè 
Ila figlia si umile e sì manfuetalèp- 
ridurre in pochiflìmo tempo gli fpiri- 
moftratifi finallora i più ribelli , fbt- 
iofe le vecchie al giogo medefimo 
Ile giovani, ppnto non fi atterrì' del-» 
perfecuzioni di certi Regolari , e 
ippure di c^rti Vifitatori Monaci av-, 
zzi ai fafio ed al difpendio , e ma] 
'{ferenti il f^ito ufo che da lei face- 
afi delle rendite-delia Badia. 

Accadde fiotto là fiua condotta che 
ue fàmofe Religiole di Mondidier Tu- 
ono introdotte in MaubuifTon da una 
li que' Vifitatori, per ivi infcgnare , 
:om’ egli diceva , i fegreti' della pià 
'ublime orazione . La M. degli. Angioli 
e la M. Angelica non erano molto con- 
templative fecondo il genio di que’ Pa- 
dri, e fpeflb venivano da elfi rimprove- 
rate di non conoficere altra perfezione 
fuorché quella che fi acquifta per mez- 
zo della mortificazione dei fienfi e del- 
la pratica delle buone opere. La M* 
degli Angioli che avea imparato in Por- 
to-Reale a diffidare di qualunque novi- 
tà, fece invigilare fopra quefte due fi- 
glie, e fi fcoprì che fiotto un gergo di 
puro amore e di annientamento naficon- 
devan elleno tutte le illufioni c tutti 
gli orrori dalla Chlefia condannati ài 
nofirl tempi in Molina . In&tti efife era- 
no Ideila Setta di que’ Illuminati di 
Royc che fi chiamavano i Guerineti di 
cui il Card, di Richelieu fece fare una 

si 
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s\ cfatta, perquifizione. Avendo h M. • 
degli 'Angioli dato avvilo del pericolo 
in cui trovavafi il fuo Monaftero, quel- 
le due Religioiè furono in angufto car- 
cere rinchiufe per ordine delia Corte , 
e il Vifitatore che le proteggeva durò 
egli (leilb molta futicz a trarli d* im- 
paccio. In una parola la M. degli Anr 
gioii malgrado tutte le traverfìe che 
le {ùfeitavan contro, ridabilì intera- 
mente in MaubuilTon il vero fpirito di 
S. Bernardo, che oggidì ancora vi fi 
mantiene mediante le foilicitudini deli* 
ìiiufire Principeflfa, che la Previdenza 
ha quivi eletta^ Badefia * . E dopo 
di aver governato quel celebre Mona- 
fiero per io {pazio di venti due anni 
con una fantità , di cui farà perpetua 
la. memoria, efla ne fece la dimifiìone 
al Re e andò in Porto»Rea!e a ripren- 
dere il fuo pollo di femplice Religio/à « 
c chiefe inoltre di quivi rinnovare il fuo 
Noviziato, per tema che, efla diceva , 
avendo per si lungo tempo comandato 
non avelie imparatola difubbidire. , 

- Frattanto la Comunità diPorto-Rca- 
£ ' le - 
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* Mad, Luigia Moti» Ollandina ^rin- 
tì^effa Palatina .di Baviera, ia .quale 
fu nom-inata Badejjfa di Maubuijfon 1 ' aù?ta 
1664, e morì il ijog. V'ediil compendio di 
fuavita alla fine dee Vics des SainCS 
del Sig, Blondel, ■ : f 
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le zcevefchu di hutìiem fino ad ottani» 
ca Rcfigiofè, vivevan elleno ,moko ri-» 
ftretre in un Monastero iìtuato in uni 
luogo- aflai umicTo, e le cui fabbriche 
erano b^fle eltremamente e quali fepol- 
te . Quindi le malattie ivi’ divennero» 
molto' firequenti, e ben xprefto il Gbn ven- 
to' fi convertì’ in una infermeria. Ma? 
la' Frovideaea non abbandonò la JVTe 
Angelica' in tale urgenea», facendole^ 
trovare fovvenzioni nella foa propria» 
famiglia . La Sig. Arnaldo' fua madra 
ch’era figlia del celebre- Sig»* Marion© 

'' Avvocato generale, era da qualche an- 
no rimafa vedova, ed avea fi^rmata lai 
rJlbluzione di ritirarfi non folo dal mon- 
do, ma eziatndio ,t loiche'degnoè di par- 
ticolare oflervazione , di ferfi Religiofa 
fotto la condotta divina figlia. Tofia 
che ella ièppe gli eftremi a cui era la- 
Goraunità ridotta, comprò co’iùoi con» 
tanti una cafa nel fobborgO'S. Jacopo , 
e la cedette per formarne come un of- 
pizio. Quivi dapprima non fivolea traf- 
portare che una parte delle Religioft y. 
ma divenendo di giorno in giorno più> 
malfano il Monafiero dei Campi , fu 
meftieri abbandonarlo (1625) intera- 
mente e trasferire a Parigi tutta laCo- - 
munità’, dopo di a verne ottenuta, la per- 
niifiìone del Re e dell’ Arcivefeovo . Si. 
alloggiò alla meglio in quefia > nuova, 
cafa; di una Loggia fo. fatto un dormi- 
tòrio; i grana} furono intavolati 'e rii. 
dotti in celle, e 1» faia fh cambiata io: 
una cappella . 



La. 
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La eftimazione • della' M. Angelica , 
e le meraviglie che raccontanvanfi del- 
la vita tutta lanta delle Tue Religiofe, 
le procacciarono preftiflTimo 1’ amicizia 
di molte divote perfbne. La Regina 
Maria de’ Medici le* onorò di una parti- 
colare benevolenza, e prefè con lette-* 
re patenti regiftrate nel Parlamento il 
titolo di Fondatrice e di Benefattrice 
di quello nuovo monaftero. Ella non fu 
probabilmente -in grado di dar lorocon- 
trafl'egni della Tua liberalità ; ma procu- 
rò loro un bene, che non avrebbero 
mai ©fato di Iperare fenza una si valida 
protezione . . • . * 

Quanto maggior motivo aveva la M. 
Angelica di lodar Dìo delle benedizio- 
ne, ch’egli fparfe avea fopra la fuaCo- ' 
munita, tanto più temeva che dopo la 
fua morte e dopo quella della M. Agne- 
fe fua coadjutrice non s’ introduceflè nel 
loro pollo qualche Abbadefla, la quale 
ftata non eflendo allevata nella cafa di- 
llruggeflè forfè in fei meli tutto il buon 
órdine ivi da effa con tanta fatica fta- 
bilito, ' Maria de’Medici adunque s’in-= 
velli con bontà .dei fuoi fen ti menti , ne 
parlò al Re fuo figlio allora 'quando ri- 
tornava egli trionfante dopo la prefa' 
della Rocella, e rapprefentandogli quan- 
to le era a notizia della fantità di quel- 
le Religiofe .lo nioflè talmente a pietà, 
che' (limò di .prèftare egli fteflb un 
grand’ onore a. Dio fe acconfentilfe che 
quella Badia fóflb. Elettiva e Triennale. 
La cofa fu confermata da Papa Urbano 

Vili. ; 
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VITI. : -Cofto la M. Angelica e la M, 
Agnefe fi fpogliarono, una della quali- 
tà di Badcffa, 1 ’ altra di quella diCoa- 
djutrice ; e venne dalla Comunità elet- 
ta per tre anni una delle Reiigiolè del- , 
la caia 1630). 

Dal Papa medefimo aveva teftè la M, 
Angelica ottenuta un’altra grazia, che 
non le fembrò niente meno iègnalata. 
Efla aveva mai fempre nutrito nell’ in- 
timo del cuor Tuo un vIviiTimo amore 
per la gerarchia ecclefiaftica , e tramava 
di elTere fottomefla alla Epifcopale au- 
torità con tanto ardore, con tjuanto le 
altre Badefle defideravano di eflèrne fot- 
tratte. Le fue brame in tal propofito 
erano tanto più ragionevoli , quanto- 
che la Badia di Porto-Reale fondata da 
un Vefeovo di Parigi era ftata per lun- 
go tempo dipendente immediatamente 
da lui e dai fuoi fucceffori ; ma inpro- 
greffo uno di^ que' Vefeovi aveva ac-_ 
confentito, cfi’eifa riconofeeffe la gìu- 
rifdizione dell’ Abbate de’ Ciftercienfi. El- 
la dunque avea fatto tali ragioni rap- 
prefentare al Papa, il quale approvando- 
le, ri mifè- infatti queifa Badia fotto la 
gìurifdizione deir Ordinario , c laefentò 
interamente dalla dipendenza dei Cifter- 
cienfi, confervandovi però tutti i privile- 
gi anneflì alIeCafedi quell’ordine (1647). 
Monfignordi Gondy ne prefe dunque il 
governo , ne efaminò ed approvò le Cq- 
ftituzioni, e ne fece far la vifita da 
M il quale fu il primo Supe- 

riore dà eflb 
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Intorno a quefto tempo Luigia di 
Borbone prima moglie del Duca di Lon- 
^avrlla , principefia di una eminente vir- 
tù , formò in compagnia di Monfign^or 
Zamet Vercovo di ,Langres il difegn® 
d’iftituire un Ordine di Religioiè con- 
fàcrate particolarmente all’ adorazione 
del miftero deli’ Eucariftia , le quali 
con la loro continua alTiftenza davanti 
-il SS. Sacramento riparallèro in qualche 
snodo gli oltraggi che gli vengono fatti 
ogni giorno ^e dalle beftemmie dei Pro- 
^eftanti e dalle comunioni facrilegbe dei 
perverfi Cattolici . Eglino comunicaro-* 
no ambidue quello -loro penCero alIaM. 
Angelica , -e 'la pregarono di aflìllcrli 
«lon folo a formare untale Iftituto, ma 
«R volerne eziamdio accettare la dire- 
«ione, e di accordare alcune delle lue 
Religiofè per cominciarne con elTa lei 
lo llabilimcnto . Una tale pr.opolizione le 
piacque tanto pjù, quanto che da quin- 
dici anni ed oltre la medclìma continua 
aflìllenza era 'fiata Pabilita in Porto- 
Reale, dapprima duraate il giorno 'fo- 
Jament'e, e pofciadurante anche la not- 
te. Avendo" tutte le -Religiofe di que- 
ll® monallero intefò un si lodevole di- 
fegno furono penetrate da una fantage- ' 
lolla perchè a tal .fine fondavafi un Or- 
dine novello piuttofto che ftabil rlo in 
Porto-Reale medefimo. Elleno chicfero 
iftantemente. che fenza cercare altra ca- 
ia fuori della propria, fi permettefle lo- 
ro d^ aggiungere le pratiche di talcllli- 
*^tuto alle ^tre pràtiche delja loro rego- 






:-.y 






1 




i , e Ji unire in efse foro il nomeglo* 
lofo delle Figlie del SS. Sacramento 9. 
«elio delle Figlie di S, Bernardo , L9 
•rincipefla era perfuara di condifcende- 
e alla loro inchiefta , ma il Vefcovo 
>erfiftette a voler un Ordine ed un abi-f 
:o particolare . 

Quello Prelato era un uomo pieno di 
5 ttime intenzioni ed aliai zelante , ma 
iì uno fpirito molto incollante e limi- 
tato . Egli ^vea più volto cambiato il 
piano del fuo Illituto . Dapprima voleva^ 
formarne un Ordine di Religiolì più ri- 
tirati e più aulleri eziamdio dei Certo- 
lini; poicia giudicò più a propofito che 
fofse un Ordine di Religiofe. La fua pri- 
ma mira per quelle Religiofe era che 
fodero povere eftremamente , e che per 
meglio onorare la profonda umiliazione 
di Gesù Grillo nell’ Eucarillia portaflè- 
ro fui loro abito tutti i contraflègni di 
una eflrema povertà . Dipoi s’ ideò 
che bifognalTe eccitare la venerazione 
del popolo con un abito che aveflequal- 
che cofa d* augudo e di magnifitx) . Ma 
la M. Angelica bramò che in ogni co- 
fa fi palefalTe la lèraplicità religìolà . 
Egli avea fatti diverfi altri regolamen- 
ti, la maggior parte dei quali fu d’uo- 
po rettificare. Vedendo la M. Angelica 
quelle incertezze) ebbe un fegreto pre- 
fentimento che >un tal Ordine non fa- 
rebbe di lunga durata. Ma arrivata la 
Bolla, in. cui elTa era nomi nata Superio- 
ra, ed in cui era commelTo che Rel;- 
glofe tracce da Rorco-Reaie ne comia- 

ciaf- 
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iclaflero Io ftabillraento , ella fi credet- 
te in obbligo di obbedire . La Bolla inol- 
tre nominava tre Superiori , cioè Mon- 
fignor di Gondy Arcivefcovo di Parigi , 
Moni, di BeJlegàrde Arcivefcovo di Sens , 
ed il Vefcovo di Langres. Quell’ ultimo 
però come Fondatore, e d’altra paote 
eflendo gran Direttore di Religiolè eb- 
be la Principal condotta di quello Mo- 
nallero. l,a M. Angelica dunque entrò 
con tre fue Religiofe e quattro Poftu- ^ 
lanti nella cala desinata per un tal Illi- * 
turo. Quella cafa era nella llrada Co- 
quillere , eh’ è nella Parrocchia di S. 
Eullachìo , e quivi fu ripollo con gran^ 
de folennità il SS. Sacramento. Pochif- 
fimo tempo dopo furono ricevute delle 
Novizie, e 1’ Arcivefcovo di Parigi lo- 
ro diede il velo. 

La novità di quello Illi tuto fommini- 
llrò argomento di molte dicerie, e frat- 
tanto la M. Angelica ebbe da foffrire 
molti difgulli e molte contraddizioni. 
Il fuo Principal rammarico era di veder 
il Vefcovo di Langres quali fempre in 
contefa con J’ Arcivefcovo di Sens, il 
<luale non poteva convenirli con elfo 
lui. La loro difunione li palesò foprat- 
tutto all’ occafione della Corona fecre- 
ta del SS. Sacramento. Siccome fece 
allora un rumore grandilTimo quell’ af- 
fare, di cui i nemici di Porto- Reale 
hanno voluto' prevalerli contro quello 
Moftallero, giova lo fpiegare in poche 
parotle cofa folle qùella controverfia.. » 

La Corona fecreta era un piccolo 
' • - ferie- 
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' Taitto di tre o^quattro paginìe con teneri té . 
penfieri affettuofi fopra il miftèro delf 
Eucariftia; o, per meglio dire, erano • 
«quefte .cofee -altrettante -afpirazioni di 
un’anima tutta penetrata’ dall’ amor di 
Dip nella contemplazione della fua in- 
^mta carità ?per ^li uomini in queitó 
iniftèro.’La.M.Agnele di cui cran que- 
lli penfieri, non -avea penfato-a render- 
li pubblici ; ne avea femplicemente re- 
Ib conto al padre de.Gondren fuoCon^ 
feflbrei poi -Generale dell’ Oratorio, il 
' quale per fila Ipeciale edificazione le a^ 
vea commefso’ »di vidurli in ileritto. 
"Una copia ne -venne tra .le mani di una 
/anta Carmelitana, '.per mome 'la M.'Ma- 
ria di .<Sesù. ‘Morta quefta -Madre un 
imefe dopo- il^ fece correre fiotto *il fuò 
:Home .quéfto iscritto , eh’ erafi a'Iei'tro-; 
vato lndoiTé, Tpa tolto fi venpe in coi 
gnizione cb’eflb era della M. ''Agnefe, 
ìli Vefeovo di Langres io rilcontrò mi- 
•rabile, ic me parlò con fientimenti di 
grande ammirazione. L’ ArciVeficoyo di 
.Sens , che dapprima n’era Itatp' ^rande-I 
mente commolTo, cominciò ad un trat-! 
to ad infallidirfene.* Egli 'lo died^’ pure 
■ -da efiamlnarp a 'M. Duval Superiore déij 
-Carmelitani, e ad^ alcuni altri Dotto- 
tì, a cui fi tenne naficofto il nome del-' 
la perfiona.che lo avea compollo. Que-^ 

Ili 0Qttori giudicando a rigore cer^ 
efipreirioni allracte e, fublirnì , - quali fió- 
g,l,ioh cfl'erp ^qudle.dei Miftior, Ip^con-. 
djannaronò. Altri Dottori; per jd'oppófi^’ 
tQ coiidUlUti, dal r V.eficovo • i ^Ang}:^ 

• ‘ 'b *To"^ 
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lo approvarono, e lo lodarono , talmcri- 
tc che venendo a rifcaldajrfi le menti, 
e feri vendo ciafcu no perfoften|re la fui | 
opinione, la cofa fu portata a Roma. 

11^ Papa nello Scritto non rinvenne al- 
cuna propofizione degna di cenfura,jna : 
pel bene della pace , e perchè tali ma- ^ j 
terie non erano proporzionate ‘alla ca- 
pacità di ognuno, egli giudicò a propo- 
fìto di fopprimerlo ; ed in effetto lo 
foppreffe . 

Fra i Teologi che avevano fcritto in 
favore, Giovanni .du Vergief, de Hau- | 
ranne Abbate de Saint-Cyran aveva 
fatto ammirare la penetrazione ‘dèlia 
rua* mente e la profondità della fua 
dottrina. Egli non con'ofceva allora* la | 
3VI. Agnefe , ed anzi era ftatd preoccu-’ j 
pato* contro la Corona fccre^a a motr-' 
vo delle diffenfioni ch’efTa avea cagio- 
nate,- ma trovatala faniffima egli fte/Tp ; 
avea prefo la penna per difèndere la i 
verità che. gli fembrava oppreflà. Egli j 
'Hop avea poflo in fronte alla fua Ope- | 

ra il ’fuo 'nome come neppure agli altri* J 
fuoi Libri; ma il Vefeovo di Lang’rei i 
avendo 'faputo ch’era fua, io’ andò a* i 
cercare per ringraziarlo. A»milura che' 
andavafi più infinuando nella fua fami- ' 
gliarità,<ì fentl'l’ animo comprefo dalla 
fua rara pietà e, dai vafti fuoi lurpi ; e , 
flccome nulla piu gli premeva del con- 
durre le Religiofe del SS, Sacramento 
perfezione, egli giudicò 
che niimd al mondo meglio di quel- 1 
gran ‘ferve di’ ' Dio poteva aiutarlo in 

’ quft- 



quefto difegno. Lo fcongiurò dunque di 
andar a fare delle efortazioni a quelle 
Religiofe , ed anche di volerle confefla** 
re . L’ Abbate gli refiftette per lunghif- 
fimo teonpo, fileno per fua natura da 
quelle forti d’impieghi, e tenendofi più 
che poteva rindiiulb nel fuo gabinett;p, 
dovè paflava, per cosi dire, i giorni e 
Je notti parte nell’orazione e parte nel 
compor Opere , eh’ efler potelìèro van- 
taggiofe . alla Chiefa. Finalmente però 
ferobrandogli le repjicate iftanze deiv 
Prelato come un ordine di Dio di fer- 
vire quelle Religiofe, vi fi rifolvette. 

Dappoiché la M. Angelica lo ebbe 
udito a difeorrere delle cole Divine, ed 
ebbe con (Sciato, per qual ficuro cammi- 
no egli condùceva le anime, credette 
ella di ritrovare in lui il Santo Vefeo- 
vo di Ginevra, dal quale era- fiata in' 
addietro diretta; e le ^altre^Religiofe 
ancora pofero in lui fa fiella^ confiden- 
za. Infatti, per fervirmi qui della pub- 
blica tefiimonianza che gli ha refo uù 
Prelato * ragguardevole per *Ia pietà 
noli meno che perd natali, dot’- 

to uomo altri fentim.enti non aveva cha 
quelli di' egli uvea attinti dalla Sacra-m 
Scrittura e dalla Tradix^ìone della Chieik 
fa. La fcicnx,a'dS lui non era fe no 

V 

V . ' * * ’ ■ ' 

♦ fu U, ie Lavai Vefeovo della Re- 
fella * 
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•fuella det Santi Padri ; e^ti non parlava 
nitro Vtngttaggio che quello .della parola 
divina y e non che guida Jf e le anime per 
•vie particolari e rimote, egli non conofce-^ 
va altra firada per .condurle' a J>io che 
Quella della penitenx.a e della caritX « 
Socfò Ja fua direzione tirtte le Religib- 
fè fecero in breviffìmo tempo un tal . 
progreflo nella perfezione, che il Ve- 
icovo di 'Langres non ceflàva di* rin- 
graziar Dio per la fcelta del “.ConfeAb- 
re, che gli ^vea ifpirato di dare !ad 
cfl'e . • 

V Rapito da ammirazione quefto Prela- 
to, più volte propoie al l’Abbate di per- 
mettere, ch’egli fi .adoprafle per farlo 
nominare ftio Coadiutore al Vefcovato 
di Langres, ed avutane la jipulfa lo 
iHmolò di voler efìfere alnieno il fuo 
Direttore. "Ma l’Abbate lo pregò a.di- 
Ipenfjirnelo^ facendogli intendere, che 
vi fare1)l)ero forfè diverC punti intorno 
a cui non fi troverebbero -uniformi ; e 
con la Sincerità fua propria non -potè 
far a meno di non fargli qualche cen- 
no delia refidenza e dell’ obbligo che 
aVèa di noa fare' sì lunghe dbnore. fuo- 
ri della fua Diocefi. Il Vefcóvo era di- 
-quelle perfone, le quali febbene Ceno 
in (bftanza dedite "alla pietà", non à- 
fcoltano però volentieri certe verità, 

, che non fi lentono dilpofte a praticare, 
-Quindi cominciò un poco a intiepidirli 
verfp l’Abbate di 5. Cirano..In appref- 
fo egli credette di accorgerli, che le 
JCeligiofe deiLS& Saccaineato non ‘avef-. 



f . _ 

\ fero' per le (uè ammonizioni la ftefl* 

I deferenza che' avevano per i’AWiate* 
Il fuo maf umore era' ancora fomenta- 
to da una certa' Dama di- Jui penitente, 
ch’cgfi avea fa.tto entrare nel, SS. Sa- 
cramento, e di cuf egli folo faceva una^ 
[ ftima maravigliofà . In fomma effenda 
.egli ,' come' difTt, di' teffa aflai debole,, 
concepì contro l’ Abbate una sì' furiofà 
• gelbfia da non pòterJo' più, fofFrire. L*^ 
Abbate' fece fulfe prime quanto' potét 
per fanarlo delie fue diffidenze ; ed inol- 
. fre veggendò' che egli' ognora più- sHn;!- 
' fpriva , tfalafciò di andare al Mottafte- 
•ro' del SS. Sacramento*. lila’ tale di- 
'fcrezibne non fervi che ad irritare quell*' 
animo infermo, confufo dèireflerfi fco- 
perta la fua debolezza y talmente, ohe 
‘egli arrivò fino act annojarfi del fuò f-»" 
ffitutOje non' contento di romperfacoii 
quelle Rellgiofe ,• lì coHegò cor nemici 
* 'idéir Abbate ed inoltre, cofa. dura «t 
-comprenderli, fece tenere al Cardinale 
di RIcEelieu non fo quali memorie con- 
tro di 'lui., . , , 

Quella però- non fu la foia corttelk 
I che gli procacciò la gelofia della dire- 
zione.^‘11 famofo P. Gioftlfo era,, co- 
me ognun fa, Fondatore delie Relìgio- 
fe del Calvario , Benché* IT folle égli 
moito immeiio’ 'negli affari dei fecolo, 
ffimavaff un eocclfente Maeflro nella 
tia: Spirituale , e per niun modo vole- 
\ va che ie fue Religiole avellerò altro 
Direttore fuor dr ewò fui. Veggendoff 
però un giorno io procinted’intrapren» 

h % d^- 



Digitized by Googlc 



dcre un lungo viaggio per gli affari del 
Re, andò a trovare l’Abbate di S. Gi- 
rano affine di raccomandargli le fue ca- 
re Religiofe del Calvario, .ed ottenne 
da lui che le confefserebbe in fua af- 
fenza . Al fuo ritorno fi compiacque 
moltiffimo del progrefso ch’elleno ave- 
an fatto nella perfezione; ma credette 
di accorgerli ben predo, eh’ efse avefse- 

• ro provato Teflrema differenza che paf- 
:fa tra un Direttore divifo tra Dio e la 
Corte , ed uno occupato unicamente 

• della falute delle anime» Perciò conce- 
pì contro l’Abbate un grandlffimo ran- 
core, e niente ment) del Vefeovo di 

' Langres non gli perdonò una tale dimi- 
nuzione della propria lUma fulTanimo 
delle fue peni tenti,, così che d’ allora in 
poi non fu egli delli . meno ardenti a 
preftargli mali uffizii ^prefso il primo 
iVliniftro, , 

Il Cardinal dlRlcbelieu quando non 
era che Vefeovo di Lu^on,^ aveva co- 
nofeiuto in Poitiers l’ Abbate di S. Gi- 
rano, ed avendo per i fuol gran talen- 
ti 6 per la fua virtù concepito la (lima 
che non gli potevano negare quanti lo 
conofeevario, non ebbe sì torto il favor 
delia Corte , che pensò ad innalzarlo 
alle prime dignità della Chiefa. Lo fe- 
ce interrogare intorno ari .Vefeovato di 
Bajona , che gli delfina va, e che il 
paefe era della fua nafeita: Ma la Tua 
profonda mniltà e quella fpccie di fan- 
io orrore che mantenne mai fempjeper 
le fubiimi funzioiii dell’ Bpifeopato ; lo 
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dlftoifero dall* accettare una fimilè , of- 
ferta j e quindi nacque il primo moti- 
..vo di' difgufto eh’ ebbe quel Minillro 
contro di lui . 

- Il fecondo fuò fallo rifletto al Car- 
dinale fu di non efsere riputato appro- 
vacore della dottrina dal Cardinale in- 
gegnata nel Tuo Catechifmo di Lu^on 

• intorno all’ attrizione formata dal fo- 
c-io timore delle pene, cui pretendeva 
' che foìse fuflìciente per la giuftifìcazio- 

• ne nel Sacramento. L’Abbate di S. 
.Girano non, era per altro giammai entra- 
to in alcuna difcufiìone fopra tale ma- 

.t^ia, ma non ometteva disfar fapere, 
efser egli perfuafo,che il pecc&tqre feti-» 
za amar Dio ,non poteva efser ^unifi- 
cato. Oltrecchò il Cardinale prfténd^- 
,va ancora più di efser gran Teologo che 
,^gran Politico» era sì perieoi ofo ih con» 
traddirloiul punto fpeciale deirattr«io- 
•ac, che il P.Seguenot dell’ OratoriotfU 
pollo nella Baciglia per aver^ follenuto 
la necelfit^ dell' amor , di Dio nella.pe- 
nitenza , c credelì inoltre che il P. 
Caulfin Confèfsore.dèl Re fofsc.^ difgra» 
ziato per lo ftefso motivo . ' r. , 5 

► Ma quel che terminò la rovina dell* 

' Abbate > di Si Cirano nell’ animo del 
Cardinale» fu una olfefa .di una«nacu» 

. diverfa dalle due prime, che lo pcne- 
.tfò niolto più al vivo. Non s’ignora 
con qual calore avefse quel primo, Mi- 
nierò intraprefo di far annullare il ma- 
trimonio -del Duca* d’ Orleans con la 
Principefsa di Lorena fua lèpoqda . mo- . 

B M 
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glie . Per tìranlftjf *cl*^aùtorità in un tal- 
■'difégna e per raflfìcnrafe la cofcienza 
timorata ‘di Luigi XIII. fèc’cgli con» 
lultare rAfsembléa generale del Clero,- 
c quanti v’ erano piiV' celebri Teologi,, 
‘ sV regolari come lècolari .. L" Afbmblea 
’C quali tutti i' Teologi ,, perfino il P.. 
‘Gòndren Generale dell’ Oratorio e il 
'P.. Vincenzo Supcriore dei Milfionarii,. 
%rono d’^'opihione: che il matrimonio- 
'fofse nullò;-ma quando- fu interrogato- 
r Abbate di S.. Girano egli non Teppe 
‘ nalcondere di credere che il matrimonio ■ 
Botr poteva elsere fciolto . 

'. Ora ^rfiàmo della controverfià ch’e- 
ebbe coi Gefuitr, lar quale ebbe o- 
rigine in Inghilterra .. Non avendo po*- 
‘tuto i Gèfuiti- di quel* paefe rifolverli 
riconofeere la giurifdizione del Ve-* 
•fcóvo che il Papa- aveva colà fpedito ». 
'noo- fblo obbligarono il Vefeovo a fug- 
gire daf regno, -ma Icrilsèro libH -moV*- 
•'to' ingiuriofi contro ^autorità. Epilco».- 
pilé ed' anche contro 'là: neceflità del' 
•^cramento del là . Confermazione . Il 
•Clero d’Inghilterra, mandò tai libri in;, 
prancia , i. quali- tolto -furono quivi: 
^ÒeUfurati dall.' Arcivelcovo di Parigi ,, 
'pofda dalla Sorbona e finalmente ‘da'iuna 
-^ràmlè--'AfsembIea‘ di A.rcivef<rovi; Cj dii 
*-Velcavi . 'I Géfmti di-'Francià non ab» 
^1>andonarono t- loro confratelli, in una- 
caula che fono rifoxiitì dì> mai tempre- 
•foftenere, come -lo dimoftra il lóro con», 
^egno; in’ tutti i*.paelr dellrun^erto „ 
‘'Contro tutte ^quelle cenfure adiinque? 

* • i ù pub-. 
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I puBBIicarOnò rifpoflej In cui crédevatt^ 
di avere atterrata la Sorboua ed i Ve- 
fcpvi , Tutti gli uomini dabbene fteme- 
vana nei vedere per tal guifa cafpeda» 
ta la Gerarchia che Dio ha ^abilita 
i »elia iùa Chiefà, allora quando fotto ii 
<fiome di Fetfus ■Autellus fi vide coni- 
parire un eccellente librò , che riduce- 
iva al niente tutte le rifpoùe dei Ge- 
fuiti . Quello libro fu accolto con un 
applaufo incredibile;’ il Clero di Fran- ■ 
eia fo' fece più volte llampare a proprie 
ifpefe , fi sforzò di fouoprire chi fofsc il 
idifenfbre dell’ Epifoopato > e non poten- 
do penetrare P ofourità in cui Io tfene- 
va celato la modeftia, fece comporne 
dal celebre MónC Godeau Vefcòvo di 
'Grafse < in onor dell’opera un magnifico 
elogio- che fu premefso all’opera mede- 
(Ima, ' 

* I Gefuiti niente meno dei Vefeovi 
eran premurolì di fapere chi fofse l’a- 
nonimo ; e ficcome la tendettav ha vili» 
più acuta della riconofcehza èglino fcuo- 
iprirono chele l’Abbate di S. Girano non ’ 
era l’autore di quel l’opera, egli \iawa 
I almeno la parte principale. fàcile il 
^ .giudicare fin dove giunfo contro lui il 
ioro rifèntimento , fo fi ponga mente 
àlP indegnazione con che trattarono 
-'Monfig. Godeau , perchè aveva egli 
.compòfio P elogio da me accennato. 
Cdiijtrò quello infigne Prelato divulga- 
, rono eglino due fatire in latino, una 

^ delle quali • avea per titolo , Godeìlus 

if# tQitAi c di due era autore il 

B 5 P. 
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p. Vavafseur. L’Abbate Evenne rifpeC- , 
to ad elfi non folo un eretico, ma un 
abominevole erefiarca , il quale voleva 
formare una -nuova Cbiefa , e rovefcia- 
le^la Religione di Gesù Grillo. (Quella 
adea fi sforzaron») allora d‘ imprimere 
della lua perfona, e tuttavia conferma- 
re la vogliono in tutti i loro libri . 

, Il Cardinal di Richelieu iftigato dai 
-loro clamori e dai fuoi proprii rifenti- 
xnenti lo fece fern>arè e mettere al bo- 
'Ico di Vincennes. Fec’egli pure feque- 
ftrare tutte le fue carte, di cui cranvi 
più forzieri pieni. Ma ficcome non vi 
fi trovarono che eftratti di Padri e di 
Concilii, e materiali di una grand’ O- 
pera che Ila va preparando a difefa dell’ 
Eucariftia contro i Miniftri Ugonotti , 
così gli furono tofio rimandate tutte le 
fue carte. Si abbandonò quindi un. pro- 
cefso troppo irregolare ch’era fiato in- 
cominciato contro di lui.. La , libertà 
però non gli fa refa» fe non fe cinque 
anni dopo*, alla morte cioè, del Cardi- 
nale ..di Richelieu , avendo permefsoDio 
^ufaa fi lunga prigionia per fare vieppiù 
conoìcere la pietà firaordinaria di quell* 
Abbate , cui il ‘famofb Giovanni de ^ 
Verth , prigioniera allora elfo -pure in 
compagnia di altri Officiali al bolco di 
Vincennes , refe una preclariffima’teftimo- 
nianza . Imperocché avendo voluto il 
Cardinal di Richelieu , eh’, egli fofse 
fpettatore di una rapprefen razione* afsai 
magnifica ch’era fiata da lui comporta, 

- «d avendo quel Generale veduto allo 
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Spettacolo un cèrto Vefcovo atìiimto \ 
fervi appJaufo, difse imbbIicaBiente,chc 
ciò che lo avea maggiormente forpiffo 
in f^rancia'j era #// quivi vedere i Santi 
in prigione $ ed i Ve/covi alia tomòedia', 

■■ L’Abbate di S. ‘Girano fcrifse; parici - 
nienti in pigione le belle Lettere crU 
ftianè e {pirituali', di cui fono fi fatte 
tante edizioni con T approvazione di un 
grandlffimo mimerò di Cardinali , di 
Arcivefcovi e di Vefco.vi , che le han- 
no con fiderate - come 1’ Opera di quei 
tfempi atta a porgere la più fublime e 
perfetta idea della vita criftiana. 
f Egli mori li II.' Qttobn 3 />ii 643 ^ otto 
mefi dopo che fu ufcito dal ‘bólcQ.di 
Vincènnes-^ edr il fuo> fUnerale.fu Qt 
norato dalla prefenza di quanti v’ era- 
no allora Prelati più ragguardevoli in 
Parigi . Morto egli appena i, Géfuiti 
proruppero in unj infinità di.nuovcin-; 
vettive contro la fua, memoria , facendo 
tra le altre cofe {lampare certi prete!* ^ 
interrogatorii ch’eglino avevano mutilati 
c falfificati . E quantunque avefse egli con 
(opima pietà ricevuto il Viatico dalle 
inani del Curato di S. Jacopo du haut-* 
pas^c la gazetta medcfima avelie di ciò 
infminato tutto il pubblico, non furon 
però meno arditi in diflerainare ch’egli 
era morto' fenra voler ricevere i Sacra- 
menti. Ho creduto di dover riferire in 
fcgùitQ taii^avveniraènti, affine di far 
meglio conpfcerc quello grand’ uomo con- 
tro di cui fi è con tanta sfrenatezza ' 
calunnia, ed U quale colle 
. B é fue 
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\ fùe iflruzioni e col ^i €(èmpi, Ba can- 
to, contiibuito alla *^{aacità dèi Mona— 
ftÀo di Porto-Reale^ ' . 

. ‘ La rottura* del Velcovo ,di X.angrei 
x»n le Religiofe- deh SS. Sacramento; 
e ia- prigionia dell^ Abbate di S.CiranO' 
«on furono le fole «lifgrazie^ da cui 
elleno;. furono allora travagliate (i637'»i. 
Perdettero pure la DuchelTa di Longa- 
villa loro .fónda trice> lat quale morì 
prima di, aver, potuto- Jalcìarc qualche • 
fondo per la loro fulfiftènza ; di manie- 
ra: che» .vet gendofi’ Ipoglie dhqualunqifb: 
protezione-^ ^.d’ altronde trovandoli af* 
fai inconiodate* nella, cafa dov’. erano,, 
fenza-; veruna Iperanza- dii quivi poter- 
riiorgere, neh 1638 fi ritirarom eJlenoa’ 
Porto-Reale»,, dove' dà parecchi- anni, 
wa già ritornata la M; Angelica^ 

■ Im quel tempo lé Religiofe di quello» 
Monaftèro rinnovarono le loro iftanze> 
e chiefero di poter riftòrare un lllituto* 
' «iàH abbandonato, ' che fembrava elTere- 
ToroJ fiato dà Dio ftefio rifervato '. En-- 
rico Arnaldo Abbate di' Si Niccolò',, 
pòfeia -Vèlcovo di Angersj trovavafi al- 
lora* in; Roma per- gli affari del Re.. 
Elie s’ indirizzarono a lui,; e lo pré- 
^ronp d* ifitrometterfi. im lorol&iVore- 
apprellb il Papa,, il quale con on Ere-- 
ver accordò loro di buona vogliac il cam- 
’ Èian^nto^ eh’ elle; domandavano .. Ma>.' 
la cofà incontrò- grandi.; ofiàcoli in Pa- 
rigi a- motivo di alcuoh temporali; ìnte- 
relfi- eh* era d* uopo accomodare . Finali 
terminate 4^^! Parleisento coulh 
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difHcoftà if .Re rilafcià lelfiie Lettere^ 
e r Arcivefcóvo di Parigi diede il ìu® 
aflcnlb. Elleno fi coofecrarqpo dunque 
con una gioja incredibile alla -perpetua 
adorazione- deir auguftifiime- mifter®' 
dellr Eucariftia'v e prelero il nome di 
Religiole del SS. Sacramento. Non .di?* 
milèro^ però' P abito- di *Si BismjU'do )t 
cangiarono* folamente ir loro Icapulare 
nero' in; uno bianco ,, in . cui v.*era. ac»- 
taccàta davanti^una croce di fcarlatto». 
per- dinotare^ con- queftr due colori il 
pane ed il vino', che fono, j veli , lòtto»' 
dei quali è nafcofio Gesù Crifio in qiie* 
fto' miftero „ M„ Du’ Sauflày; loro Supe^- 
riorcj allora’ Officiale di' Parigi ,- e po-* 
lòia .Velcovo di Toulv celebrò? una tal®- 
Cerimonia (nel 1647) con- graacòncor>r 
Co di spopolo-. L* anno feguente M. de 
Gòndy benédìfie la. loro Chiela , di cut 
ent appena teritainata^ la fabbrica, e ne* t 
fece altresì') la \^edicazione fòtto il no*- 
me def SS^ Sacramento.. • r 
/Durante queftò florido flato della ca--- 
Jki di Parigi le Reìigiofe’ non avevano 
perduta là memoria del^ loro Mónaflmr* 
^i' campi;. Quivi non: s' era-, lalciato cb«- 
un. Cappellano per celebrarvìvla -Meffi-, 
ed> amminiflrarvi i Sacramenti ai domef« 
Ilici v.Pbehiffimo tempo dopo M.;ler;Malr 
tre nipote:’ della. M. Angelica giunto» 
»li’'-età*:di anni- diecinove avendo r>nun- • 
zìato al- foro ed; a tutti i Vantaggi 
poteva: procacciargli’ la fua grand’ elo-r 
quenza, fi era ritirato in quel defert<r 
quivi teinÙQàfe k Tua vita nel fl.*- 
^ > ÉpQ^r 
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lenzio 6 nella (ólltudìne.’ .Egli fu few 
guito da uno de* fuoi fratelli cif erafm 
allora ftat(^ nella profelTionc dell’ armi; 
e non andò molto che M. de Sacy al- 
tro fuo fratello, tanto celebre per i Li- 
bri di- pietà di cui -ha arricchito la . 
Chielà, quivi fi ricovrò anch’ elfo ih 
lor compagnia affine di apparecchiarli a 
ricevere T Ordine del Sacerdozio. Il 
loro efcmpio traile colà ancora cinque 
o fei altri sì Secolari cerne Ecclefiafti- 
ilici, i quali infalHditi del mondo ai 
par di loro andarono a ^rlì compagni 
delia loro penitenza . Ma quella non era . 
una penitenza oziofa: mentrecchè gli 
uni s’informavano del. temporale della 
Badia e fi .maneggiavano a rimetterne 
. in alletto gli affari, gli altri non ilde- 
gnavano di coltivare la terra a guifadi 
Icmplici giornalieri. Eglino rilàrcirono 
eziandio una parte delle fabbriche cV 
erano rovinofe, e rialzando quelle eh* 
erano troppo balTe e fepolte refero l’ 
abitazione *di quel deferto molto più 
lana e pijì coinoda di quel che fbfifeper. 
r innanzi. M. D’Andilly fratellomag- 
giore della. M. Angelica non tardò mol-? 

• co a quivi fècuife i Tuoi nipoti, e fi* 
eonfacrò con^’ effi ad efercizi di pietà,/ 

' che han durato tanto quanto la Tua 
vita. . ..} 

Siccome le Religiofe- trovavanfi alló- 
ca oltre il numero di cento, rinnovan- 
doli la ragione medefima che venticin- 
que anni prima le avea obbligate a di»»» 
ridere la loro Comunità j ottennero. 

qttÌA« 



Quindi da M. dcGondy.Ia' permiffione di ' 
rimandare una parte ddle Suore al lo- 
ro primo Monaftero, di maniera che 
le due Caie noli' formalTero che una . 
fteflà Badia ed una Comunità fte& fot-i 
t<4 gli' ordini di* una foia' Badeifa . hi 
M. Angelica che in forza- dell’ eledo- 
ne occupava aiiora un tal- pollo ( nef 
i648 )iportoffi colà in perfona con un 
determinato^ jiumero dì Religioiè che 
reftarono iviftabilite, M. ViakrfVefco. 
vo di< Chàlons benedifle nuovamente la 
Chieià, eh’ era ftata alzata piùdifei pie- 
di, e vi. arami nittrò il Sacramento delia 
Crefiraa a molta gente de’ contorni, In - 
quello tempo all’ incirca la Duoheffa 
di Luynes madre del Duca di-Chevrefi- 
fe-perfùalè 'il Duca fuo marito ad ab- 
bandonare la Corte, ed .a iceglière in 
campagna un ritiro dove pote^erO en- 
trambi occuparfi unicamente della pro- 
pria- falute. A tal effetto fecero fabbri- 
care un piccolo' callelJo in quella vici- 
nanza i ‘anzi fopra il .fondo di ‘Pòrto- 
Reale dei campi. Fecer eglino rnoitrC 
coUruire a loro fpefe un belli ffinio dor-i 
naitório -per lè RBigiole. Ma dà Dio 
chiamata a,* fe..in .erà molto frefea la 
Duchefla, ella non vide nè 1 ’ unp^nè 
i’ altro e^i^ìò terminato, 

Lé^ ReJigmle «tei Campi eraniì appe-’ 
na • ftabilitey quando- accefalì in Frauda 
là- guerra civile e d^allaca la campagna 
dalie fcorreriedei foldati dei due partiti » 
-furbn diè obbligate (nel r a ceri 

Calàdi Pa« 
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rfei. Nella mcJefiftia ogoi giorfio' venf*- 
vano parimenti**a ricovrarfi molte Re- 
Ugioie di vari! Monaiieri della campa- 
gna, le, quali tutte cran quivi' trattate 
pari attenzione che quelle' della 
famiglia. Ma finita* la guerra (nel i6^) 
ritornarono elle al Monailero dei'Cam- 
‘ pi, ,il ^uale d’aUorai in poi- non fu pià 
abbandonato.. Gioite. p«:fbne ragguarde- 
voli di tempo in tempo andavano colà 
a ritirarli per cercarvi Dio nel ripofa 
delia folitudine, e per partecipare alle 
reazioni di quelle fante Reiigiofè. Di 
na tal numero erano il Duca e 
U. pttchefTa di * Liancourt } cotafiA^ 
to celebri perla loro virtù cper falò*- 
ro grande carità vérfó i poveri ^ Elfi di 
più contribuirono a ùt erigere nelcor- 
tile eflcriore un corpo di fabbriche, if 
^uale efiffe ancora dirimpetto, alla por- 
ta della Ghiefa *, Lar PrincipefTa di 
(auimenè, la Marchefadi^abiè éd altre 
Pame cofpicue per la loro.nafcita noa 
paenoche per il loro meritò,. fecero pa- 
rimene .delle fabbriche all’ intorbo delia 
CaTa di Parigi., rifolute di^quivi paflare 
h . loro vita nel ritiro , e . trattevi dalla 
ibda pietà che vedevano praticarli ia 
4uel Monaflero * . • . 
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Cafa^ ibn: glt. gltri *dìfx.ii 
dtìlA Chiejn di ^orto-Reale dti 
fiata d fornita J7i0» l7Ur ‘ 



Infatéi !»ir «ravì veruna Cafe 
' giofa che godéflè maggior concetto^ di' 
''quella di. 'Porto- R'eaie; Tuttp if . fuo 
■ efterno: ifpirava > pietà ». Ammirava'fi ' /a 
maniera grave' e commovente ^ onda- 
vi erano cantate lé iodi ‘divine, ^la 
fèmplicità e nel" tèmpo medcfimo la de* 

‘ centa dèlia loro Chiela^; la- modefti» . * 
dei domeftici , la>folitucfine dei parlato- 
' rii^ 'ht' ninna: premura delle Religitìfe 
a tener ivi-converfaiionev là lóro -poca 
eunofità'per fapere le cole del itìondp,. 
ed eziamdio gÙ ihtereflfi del loro -con- 
'• giunti in una parola una totale indii- 
fercnza'^.ér tutto ciò che. non ri/guar* 

’ dava Dia*,. Ma quanti nuovi; motivi 
, d’ edificazione ritrovavan poi le perfone 
‘ infórmate dellè colè interne del Mona- 
ftèrol Qùalè pace ' Qiiar lìlenzio ! Qua-» 

'«Te carità ! 'Qual- amore per/ là povertà 
e per là' mortrlìcazìone!. Un’ iPcefiànfe 
rlàvorej nò’ orazione continuà> ‘nién ie d* ■ 
ambizione fe^ nón* per gl" impieghi più 
'veli e più' abbiettry; nefiuna impazienza. 

* nelle Suore *nefluna bizzaria- nelle 
Madri; y. L’ obbedienza ognora pron- 

* ta ,; è fèmpre- t^gionevole .iI-comand6«. 

Ma niente di' tu ttor ciò fiapproflìma- 
•‘■va: aP perfetto' difinterefiè, che domina— 

'va in queftà Cafa . Per il corlò di fei- 
-fànta-e l>iù' anni dacché ricevevanfiR^ 
Jigióle;; ivf* nom fr udì- parlàre nè di 
contratto nè di tacita convenzione per 
“là dote dr colei che Ir riceveva Erano 
. pmovate lè Novizie t>eif due anni inte- 
j li* Se in èlTe rilcontravafi «na verace; 

- - ‘V . ’vo- 
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tocaarioncj erano avvertici .1 palanti, 

, *che la loro figliuola veniva ammeffafalJa 
profeflìone, e convenivafi con elfo loro 
del giorno della cerimonia . Fatta la 

• profeflìone, fe quelli erano facoltofi, fi 
! riceveva -come una limofina quel che 

davano, c lèmpre tenevafi a ferbo una 
’ ' , porzione di quella limofina all’ oigetto 
di aflìftere fÀiiglie povere e foprattut- 
? to povere Comunità Religiofe.> Ebbcvi 
-.certa Comunità in cui fi, trasferì tutta 
in una volta una fomma di venti mll- 
. le -franchi eh’ era lUta'làrdàta alla Ca- 
fà. Ma la particolarità di quello cafo fi- 
che nel tempo medefimo in cui Hi- 
f>ulavafi dal Notato quella donazione , 
il Cafliere di Porto- Reale eh’ èra all* 
-c^curo del fatto, andò a chiedere ,il 

• Notaro_ medefimo, donde aver' fi potefle 

j,una prellania di danaro per le urgenti 
•jieceflìtà del Monalleròi ^ 

' Le ampie facoltà nè reftrema. pdver* 
rà di uua donzella non fonò giaoiinai 
entrate nei motivi, chela facevano am» 
mettere od. deludere. «Una dama d' al. 
to affare aveva dato come bendattrice 
“À Porto-Reale .una fomma di ottanta 
mille frandii , Quelha fomma fu follo 
impiegata , par tc ili . éleraoline , parte, a 
.pagar debiti , e il rimaae>3te a coflrùire 
certe fabbriche, che.iaDatijs fiejlàavea 
, giudicate neceflarici Ella dappriiCia non 
avea^ formata altra idea che di 
I tutti i giorni che le fopravanzavano nel* 
la Cala lènza obbligarvifi con voti , 
?Pcfcia le fi. fveg/iò il ddWerio .di farfi 

Re. 
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Reirgio{a. Fu Jiinque àmrheflà'nel Nov • 
viziato j^e pruovata tón T e^ittezzame- 
defima delle altre Novizie pel corfo di 
due anni^ fpirato il qual termine ‘fece 
iftanza di' elfèr ricevuta Profefla, Ma, 

■" ficcome' nella, medefima lyan fi rifcontrò 
• ' fullicicnte vocazióne j fu ella d’ unani* 
*mo confènfo efclufa, ’benchè fi preve^ 
delFero tutti gl', inconvenienti che defU 
' verebbero da un tal rifiuto. Infatti ^ 
fa ufci dal Convento fommamente ift<« 
difpet tita , e pensò follo a ritrattare la fat- 
ta donazione. Le Religiofe avevano pik 
d’un efpediente onde efimerll in Giu- 
•llizia dal farle reftituzionc alcuna» nm 
effe non vollero incontrare alcun liti- 
. gio. Si alienarono, rendite, fi fècer de- 
biti; in una parola fi trovò mezzo di 
• accumulare quella grolla fbmma, laqua^ 
le fu alla Dama reftituita per man di . 
Notare, alla prelènzà di M. le Nain 
Sopran tendente alle iftanze, e di M.de 
-Palluan ConlIglierederParlamento, am- 
bidue quanto innamorati del coraggio 
del dilìnterefle di quélle Religiofe tan- 
' to poco edificati del procedere vendica- 
tivo ed ' interefl'ato della falfa benefkt- 

^ • '^'2 *»•* f ' * ■ ' *■ 

trice. ' 

Una delle maggiori fbllecitudini del- 
la M. Angelica nelle urgenti necelfità 
in cui talvolta trovavafi IaCafa| era di 
toglierne la conofeenza a certe perfone, 

■ le quali non avrebbero avuta cofa più cara • 
dell’ affi ftcrla . figliuole mte^ diceva. ella 
fovente alle fue Religiofe , noi ahhtafk 

wP9 di povertà'^ furk forfè povera ' 
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tÀ /’ avere amie* ognéra prónti a' farvi 
\ $arfe delle lor ricche z,x.e ? 

,Sì può' appena credere il numero dèi- 
'■ Te famiglie povere die fuflìffevano in Pa- 
■ -rigì' e per fa campagna' dfile carità y 
che lor fomminiffravano l’una' e Pai- 
tra Cnfx ^ Quella dei Campi ha per . 
"‘fungo tempo piantértùto' un Medica 
' ed un Chirurgo y i quali' non eran • 
quafi occupati in altro che .nel cu- 
"rare i poveri infermi dei luoghi circon- 
,vlcini> e ndl’ andare per tutte le ville 
‘ ^a recare ad' eflì i rimedi^ e gli altri ne-^ 
jceisarii foccorfi . , E dopo che quello 
•MonafFero non è più flato in grado dt 
" fbflen tare nè Medico nè Chirurgo, le 
_Religiòfe non tralafciano- di fòmnmii- 
•ftrare gli fleflì rinpedi . Dentro" il . Con- 
vento vi è una fpecin d’ infermeria , ove; 
^ povere .dònne del' vicinato fono fa- 
, 'làf^atee niedicatc da Suore ammaeftra- 
' !te in taf uffizio , che viene da else a- 
■ dèmpiuto con una maniera' ed una cari- 
ata •ihcrcdibllè*. Intente' mai Tempre le 
^ReJigìofe ' di PortOr Reale e refe dalla 
.^carità fngegnofe a prò dei poveri, ben- 
^che. povere , fieno efie m^ekméy reca^ 
particolarmente meraviglia il vederecome 
' fàppiano raccoglierei più minuti retagli di 
' 'ftoffe onde riveflirne ^ncmlli e femmi- 
ne che non hanno di -che coprirli;, co- 
■ftumanza moltò^ differente .da qifella 
. ideila maggior parte delle altre religiofe 
.che fi perdono in frivoli lavori per pa— 
fcere la curiohtà dei mondani. Dio che 
.Je vede operare in fegreto fa ben. egli 
_ , ‘ ‘ ‘ ‘ • * quatta ■ 
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-quante volte *!ianno ceduto quel' die* 

T>er così dire, :era lor necefsario per vì- 
vere', e ii fono .tolte il pane dalla boc- 
ca per fbraminiftrarlo a quelli che n* 
erano privi., e fa inoltre lè «aafpettate ' 
Sovvenzioni che ;banno più .d’una volta 
trovate nella tua mifericordia , e che 
tanno con molta premura tenute na- 
Xcofte. * ' • 

Una^^eue 'coife cbe rrendeja quella' 
^Cafa p^ù degna di ammirazione, e che 
fors anche le ha '(ufcitato -contro .mag-' 
gior gelolìa ,‘iG 'h V eccellente cducazio- 
.ne^ che quivi iì :daya -alla gioventù 
Giammai non v’ebbé alilo -ove 'l’inno- 
cenza e la .purità .follerò tneglio preler-* 
vate dall’ aria contagiofa del fecòlo,nè‘ 
fcuola ove foffero più' fedamente infc^ 
gnàfe le verità del Criftiahefimo.Xe le- 
zioni di pietà che quivi fi davano alle' 
donzelle, 'facevano tanto maggior im- 
preflìone fuH’animo loro, quanto cHé le’ 
feorgevanò Appoggiate Aircfenjpip non/ 
Xolo delle lor maellre j«ma a quélJd e-' 
ziamdió di tutta una gratide Gòmunità'^ • 
occupata unicamente in lodar Dio efer-' 
virlo. N'a non l>a (lava .ad effib l’edii-t 
carie nella pietà .Davanfi pure .un fin-' 
gelar pehfiero di -formare ad efle l’ in-, 
telletto e la raj^ione, ed accudivano à 
renderle del pari capaci di efler un' gior- 
no o Keligiofè perfette, '’o eccelleoti' 
.madri di famiglia . "Si potrebbe" àddujrre 
4jn gran numero di fanciulle educate' ia 
quello Monaftero , le quali pofeia han-* 
sno edificato il mondo colla ìoro iaggèz-** 

za . 
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fea «"colla loro virtà: nè.slìgnora con 
filali fentimenti di •'ammirazione e di 
ricono/cenza abbiano dieno mai Tem- 
pre parlato dell’ educazione , die aveva- 
no colà ricevuta , eflendovene pur an- 
che di quelle che in mezÉo al mondp 
e alla Corte confervano per gli avvanzi, 
di quella Cafa tribolata 1’ amor mede- 
fimo, che gli antichi Giudei nella loro 
fchiavitù confèrvavano pev Je%ovine di 
Ccfofolinm . Contuttociòper quanto Tan- 
ta' fbfle una tal Cafa , ' una prosperità- 
|)ìù lunga VI avrebbe Torlè introdotto 
alla fine il rilafTamento, e. Dio il qua* 
le voleva ,à(Todarla non fblo nel, bene, 
«u condurla tóiamdio a un più alto gra- 
do di fantirà , ha permefifo ch'eilà fofTe 
^ercit'ata, dalle maggiori tribolazioni , . 
che' àbbiano giammai eTercitata alcuna 
Cafa Religiofa\ Eccope T origine. 
Ognuno Tu quella Tpecic di guerra che 
vi è fempre fiata tra 1’ UniverTità di. 
Parigi ed i GeTuiti. Fin dalja.naTcita, 
della loro Compagnia ,Ia Sorbona con- 
dannò il loro Jftituto'con una Oenfùra 
in cui dichiarava che quella Società era 
Èàta per la diftruzioile piuttofio che per 
r edificazione. L' Univerfità a tutto po- 
tere fi oppoTe al Tuo flabilimento in^ 
Francia, e non avendo potuto ciò im- 
pedire , fi tenne Tempre falda nei non 
permettere, eh’ eglino fofiero ammeflì 
nel Tuo Corpo. Sì prefèntarono parimen- 
ti diverfè cccaTioni che qui non fi vo-' 
gliono rammentare in cui ella chìefe 
Ifiàntemeote al Parlamento) che foflèro 
\ • -dal 
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^ éa! regno’ diTcaccIati ; e<3 In una di taff 
•; occailoni efla prefè 'per ' fbo Avvocata 
Antonio* Arnaldo , * padre della M*> 
Angelica, ano degl’ uomini più eloquen- 
ti del Tuo fecOlo. Egli era di una fami- 
glia* d'Auvergnc,' aflai diftinto per io 
zelo ardente che avea lèmpre dimoftra** 
to per la reple autorità nel tempoi di 
tutti i furori della Lega'. Antonio Ar- 
naldo riputato era- pur anche uno dei 
più zelanti Regalifti che^vi fodero nel 
parlamento, e per tal motivo principali 
mente l’ Università ripolè la propria cau-* 
lastra le Aie mani. Egli la trattò ‘ con 
^ tina veemenza con un incontro, che 
i Gefulti non gle 1’ hanno mai più per- 
donata . Benché egli- foflc ftato fempnn 
i ottimo Cattolico,- nato da parenti cat-* 
i toliciflimi gli Scrittori' Gefuiti non 
i tanno mancato di trattarlo da Ugonot-» 

^ to, difeefo da Ugonowi.- ’ • 

[ Ma la fuaccennata difputa. non fu che 
I il preludio degli afpri litigi! , che paf** 
farooo indi tra il eelebre Antonio Ar- 
naldo fuo figlio, Dottore di Sorbona 
c quella potenté Compagnia * Non ef-^ 
fendo egli ancora che Baccelliere dava 
a dividere uno zelo ardentilTimo contras 
' • ^ le - 




* Luglio 1594 qu$l cilebrài 

Avvocata'' f eco centro la Società una'ro^, 
huftijjima arringa , che piu volt»^ è 
riprodotta alla 'ÌHS9\ • ‘ ■ 



'le -novità .dai *loro Autori ; introdotte 
• -nella- dottrina- ^ella grazia e della mo- 
rale. Ma la controverfia non «ncomìn- 
' - ciò propriamente tche all’ occaCone del 
libro della frequente .'Comunionci che 
il Dottore avearcompofto. , 

Il fine di tal libro -.era di flabilirepcr 
'mezzo della Tradizione e dell’ autorità 
dei Padri- e 'dei Cobcilii , le dilpofizioni 
che aver fi deggiononeJJ’approuimarfial 
• Sacramento dell’ .Eucariftia 3 di com- 
battere le aflbluzioni precipitate, cheli 
-danno pur troppo fovente a peccatori 
invecchiati nel délitto , iènza obbligar- 
li' a lafciare' i. loro rèi abiti, e {enza. 
pruovarli per mezzo di. una feria .poni- 
4enzi, Il Sig. Arnaldo -non era già 1* 
aggrefforé in tale difputa ; nè. faceva 
«he rifpondeirc ad uno Scritto j eh’ era 
Aito facto per diifamare la .^ondotta di 
alcuni Ecclefiadici fuoi amici aderenti 
alle . vere maflìme della Chiefa intornD 
.alla Penitenza. 

. (Quantunque in <juel l.ibro non^fof- 
fero' nominatici -^Geltiiti, e neppur,*quél 
•Gefuita -il cui Scrittoi vi era combactu- 
to, quali, non ^rdiico -dire, .con -quale 
tcafporco eglino., inforfero e contro .P 
Opera e contro l’Autore . Eflì non eb- 
.bero ncfl'un riguardo al -giudizio di Te- 
dici, sì Vefeovi come Arcivefeovi , -e di 
ventiquattro de’ piè infigniDottori -del- 
la Tacci tà, le i.cui aipprgvaaìoini erano 
. ilampate al principio del Ì.ibV<>. Jtup.a-, 
S»arono li lon- più. , famofi «Scrittori 2 . 
>^rcndere >la penna per coinbatterlo , 




commiferó «ai loro Predicatori di fcredi- 
t airlo in tutte le loro Prediche,. Gli uni 
e gli altri parlavano del‘Li^bro^celne di 
un’Opera deteftabile , che- tendeva a di- 
ftruggerc la Penitenza eU’-Eucariftia i 
e dell’ Autore come di un moftro che 
meritava di efler fubito ibiFocato , e il cu» 
fanguc chiedevano ai Grandi della tcr^ 
ra . Tra que’ Predicatori 'uno ve nletft. 
he che osò ancora di accufare in pul- 
pito i Prelati approvatori , e andò con- 
tro elfi in tali eccedi . che fu condan- 
nato da un^Affembleà di Vefcovi a ren- 
derne loro foddisfezione in ginocchio, 
e gli convenne fottometterlì ad una ta^ 
le penitenza; ■ r 

- I Gefuiti non ebbero maggior )motÌA 
vo di efler contenti del paflTo.^a cui 
avevano indotto la R^ina madre , da 
Lei ottennendo un comairdo per il5ig. 
Arnaldo, di andare a Róma , alfine di 
quivi render. conto della fua dottrina; 
Un Umile comando irritò contro loro 
tutti i Corpi , per così dire , del re- 
gno. Il Clero , il Parlamento , 1* Uni- 
verfità , la Facoltà di Teologia , e la 
Sorbona in particolare fi portarono gli 
uni dopo gli altri dalla Regina a fare 
in tal propofito- le loro umiiiifime ri- 
moftranze, ed a Fuppiicarlà di ri votare 
quel comando, pregiudizievole agl' in- 
tereflì del Re non meno che iogiurio- 
fò alla Sorbona ed a.>tuttala Nazione. 
•■-hìa. in- Roma foprattutto fi fegnala- 
rono que’ Padri contro; il Libro della 
irequeACe Coiuujiiojie, e nieoce lafcia-; 
i * . C 



. 

rono jd’iIntentarW per &rl |3 colìk «oiKtan* 
H4ire , EgUnxJ’ yl menaronovgran irumo^ 
re per.' un paflò.’ della PrefazioDe , il 
quale vDon aveva rapporto.alcuno .col ri- 
manente del Libro , ed in cui parlando 
di S. Pietro e di ;S. Paoloc.dicefi >,. chv 
elfi fono due capi dèlia Ghicia ;che non 
ne. fan no che xm folo . Penfàrono egli- 
'HO di profittare dello fpavento che re- 
gnava ancora in quel paefe, dei pretefi 
difegni del Card, di Richelieu , il qua- 
le era flato accufato ;di volere ftabili.» 
re inPrancia un Patriarca, Eglino dun^ 
que difièaiinarono y che il Sig. Arnal- 
do con tale propofizione voleva aflalire 
il primato della fanta Sede , « anjtnet* 
tcre nella Ghiefa due Papi con una <egua' 
le autorità. Ma nondftante tutti 1 - lo- 
ro sforzi la propolizione non fu cenfu- 
rata per iè^-medefinia , nè tal quale gia- 
ce nella Prefazione del Sig. Arnaldo-, 
L' Inquilìzione cenfurò nnicamente la 
propofizione generale j che uguagliafTe 
que’ due Apoftoli in modo che non vi 
foflc alcuna fubordi nazione di S. Paolo 
rifpetto a> S. Pietro nel governo dell* 
Chiefa ttnivccfale, ^ Per quanto l^tt* 

al ^ 

• 

• .* Ecco i termini del Decreto del dà . 
aj.Gcpnaro r647. pràpofisjonem hmne 
itA expUcMnm' ut ponut omuìmodttm «- 
quaUtutem- inter S.. Fetrum Ó* S. Fau<‘ 
Iwn fine fuherMnatione ét 

Vanii UÀ S, Fetpum in potefiate /*r- 
frgmn regimine univerfnlie Eecieffn » 




[ nlcV dall’ efesie l^za 1^ 

r menoma eóntJanoa -i e tatto ili potèi^é' 
I rfd Gefufti' non Taifè-a farlo inferirà 
ntW'TndUe'. Un gran nuinero di Vefto- 
vi in Franchi confeimiò -con pubbliche 
approvazioni il giudizio pronunciato- 
ne dai"Ior IConfratelli ^ ’Eflb fu rìcevu*^ 
to cògli “elogi Tnéddimi mei regni pi^ 
lontani . Da- Lettere del Papa Aléllàn- 
dto Vlf, fcorgeÌI parimenti , quanto egli: 
ne‘ approvafle' la dottrina , e fi può di- 
ro in un parola eh’ elTa fin.d’allora fn' 
riguardata^ e riguardafi tuttavia , come 
la dottrina^dclla Chiefa ■mcdeiìma , 

' Le . :ReIigiore di l^orto-Heale non 
avevanoavntaparte adeuna in tutte rque- 
'fte controverse . Qtiand’anclie il Libro 
della ^requeiìce'Co&fuhionè folTè: 'ftato 
si pieno di beftemnriie contro P Eucari-t 
fiia come andavano fpacciando i Gefu!-* 
ti, elleno non erano però niente mene^ 
proftrate notte e 'giorno davanti il SS. 
Sacramento . Ma il Sig. Arnaldo (era fra- 
tello dellaf M. Angdica"; aveva la ma- 
dre fei foreJle « lei nipoti Religioic 
in Porto-Reale . Egli ‘ftèflb facto Pre-^ 
te aveva donato tutte ie Tue Tòftanze a 
f quefto Monaftero . giudicato avendo di 
dover' entrare povero nello flato Ecclcf- 
fiaflico; ed avea parimenti fceito al fuO' 

^ • C a ^ . fi-. 



ette Aiti ’óénf^h ’(b* 'decÌAt»xii , - Vedi 
r A wertimBttCO eh' è aL principio della 
^ lielAxlmi ^ JMf, pag. VIU. 

' IX'. e fegjvi :ì. u ^ 
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ritiro nella folitudlhc' di Porto-R’ealf. 
dei Campi in compagnia di *M. d’ An-^ 
dilly fuo fratello maggiore , e di due 
fuoi nipoti M. le Maitre : e ’ M< de Saey , 
Di là ufcivano tutte quelle, eccellenti 
Opere , tanto edificanti per la Chiefa'^ 
c che davano tanta t briga 'ài Qefuiti* ., 
Quefto baftò per rendere quella Cafa 
^ribile ai loro occhia EgIino.fi avvea-- 
zkrono a confondere nella loro fantafia 
i nomi d’ Arnaldo' e Jdi Porto- Rea Ic x, 
c concepirono per tutte le Religiofe di 
quel Monaftero. l'odio fieflb che àveva- 
ho per la perfona.di quél Dottore. : 

. Coloro che fonò all’ofcuro di tutta 
la ferie di tale contefa durano forfè fa-; 
tica a capire che cofa potevafi addoflare 
a quelle Religiofe fu quelli principi! 
Imperocché non ,trattavafi allora nè di 
Formulario.nè. di fbttofcrizionc , e la. 
famofa difiinzione del fatto e del diriNi 
to non aveva ancora fornito preteftoal-, 
cuno ai Gefuiti per trattarle da ribel- 
li alla Chielà. Contuttociò non fi per-i 
dette d’animo il P* Brifacier, uno dei. 
• loro più. furiofi Scrittori. Egli era ftaf-' 
to fcelto per andar a foliecitarc inRo-^ 
ma la Cenfura del Libro della frequea-' 
te Comunione, l/efito infelice del fuo, 
viaggio eccitando verifimilmente il fuo 
mal umore arrivò egli a "tal ecceflb d* 
imprudènza e di pazzia, che accusò in- 
pubblica Libro quelle Religiofe di' 
non credere afSS. Sacramento, di non 
comunicarfi mai , ; nemmeno in punto dii 
morte , di non avere nè acqua; bene 

. dee- 
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y .detta nè Immagini nella loro Chiefa;, 

di non pregare, nè là Vergine 'nè iSarì- 
tj) di non dire la Corona; chiamando-^f 
le Aiàcrementarie , Vergini Stolte , c 
paflando anche all* ecceflTo di voler' in-, 
ilnuare^cofe molte ingiurioiè alla puri- 
tà di quelle Religiofe. ' ’ 

Per tofto conofcere la falfità' di lut^ 
Ite. quelle efecrande calunnie ballava fo^ 
lamente entrare nella Chicfa di .Porto** 
--- Reale ^ Ella 'aveva, come ho detto, per 
eccellenza^ il .home di.Chiefa deJSS.Sa- 
cramento/ìl Monallero, lé Religiolè, 
- ogni cola era confecrata alla perpetua 
adorazione del facrp miftero del ì’Eu- 
carillia , .Quivi ‘ non potevall ,'afcoltare 
la Mella conventuale , che* hbn fi ve-; 
defle comunicare. Un ' numerò grandilfià 
toio di Religiofe. Ad c^ni porta trova- 
vafi acqua benedétta : eflè non poteva- 
no cantare il loro uffizio feriza'invoX 
care la Vergine éd ,i Santi : ogni fab- 
bato fanno una proceffione in onore del- 
la Vergine, ed hanno per efia ima di- 
' vpzione affatto particolare degne fi- 
gliuole ‘in quello del loro Padre S.fier- 
1^ nardo. Portano tutte], una Cortina i èf 
ì fteffilfimo là dicobo ; cd 'il'Si^.' Aroal* 

I de fìeffio, cola che foi^rcnderà(^ i nemU 
ci di quelle Religiòlè, i quali Io accu- 
lano di averne loro ifpirato il difprez- 
zo , ha lempre avuto una Corona in- 
do(Io',“è' nbn“1ia mai palTato un giorno 
1 dèlia fila vita fcnzà recitarla 7 ' ' ‘ 

: ‘ Il Libro del P.Brilàcier eccicb ttioLi 

iadegnaiBìoiie nel - Pubb^ ico .* • M. * dd 

C I ' Con- 



Gondy^ 4rpvefcovo^ 4i' Parfeu ^lEmìn^ 
tofto' CP|U;ro di eflb una fpayentevole 
cenfur .9 cfie fece pubblicare tut^ 
Xe le parrdccbie' dbpo ]àcan(ue.ta I0rur 
«ione». Ijti effà egli prendeva con molte 
fetvor'é ' Ia.,di.fera* del le Religiolé' llPor^ 
to-Reale , e rendeva un^aptentica te- 
{lÌQ^pjaps 94 e ^U’ integrità ndejlà; jpro- 
'j^de- e del purità deMpro eoftiìipi . 
pgni f>epfof)^ 4àf>bene àfpériavàll dfie ij 
P. Brifadec ^blTé; d'ifapp.rqvàté lUÀ- 

gJ.on®agPÌa >. -e che pep- pon adotta^ 
re‘ cpj fiid' lilènzìb*' calunni|C?sT orribili ^ 
éfla/,gle né ordinerebbe- un k pubblica 
ritea^t^rion.e> ppfci?- Ip manderebbe dn^ 
qualche ,cafa lontana a- farvi penitene 
za Ma. ben Ipngr dalvprendere un* tal 
partito i| Ej 'P^iiirn- dfora. Cpnfèffor^- 
ael-’ Re a;iCUi- fv .Bario di: tan-,Libro;.^, 
dlffe cb’esU J’ayeà'IéttoV e ciré fotrot^ 
yav^ ,un.,I^ibr9, di^crétilTiirntri, Nel Cà'ta^ 
eb' égijnp hanno fatto uaiTfpkrédèfi*- 
, e.ppere dei loro , Scrittori vedèfi' qne-' 
lo- medefimo Libro dei P; Brifacier ci- 
tato. con* elogio .. Quanto , a lui fu egli 
al^a eletto- Rettore del lorO; Collegio' 
di Rpìien T e 'fra.JJon n^pljto ^uperior?' 
depilai roco'xafa:.Profe(ra di Paragip * Per 
urniodo dfeng*^: .ayJT ,fah%n ^fcu^ 
i^bne^icfi fftpte sy^crod {mpf^:ufeé 
iooCWBb (U- ricq»JjVtnté: 4r ,y% adl^ 
'ri , *' ' 

■*<Jt ' .■ liiJ , '■ 

- :r;, -J .V- r 

Que(la^Ce5nW^.^>¥d-ata 
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^ fe'^jWnéuafnWfnte’Ia Mfffla tuttr i gioiv. 

’ nii confeiTando édando afìbruzioni; ed 
avendo fotte la Tua direzione gli ftcflS 
'Direttori della maggior' parte delle co- 
fciénze di Parigi e della Coree J Io non 
ardifeo inoltrarmi in tali riflelTioni , -e 
’^feio ai R.R. Padri Gefuiti di ferie 
fèriamente davanti Iddio. ■ * " • 

' L*cfitp contrario di tali calunnie tlofl 
diffoHè ‘altri Géruìti dal ri^ét^a-fe • in 
Tijille incontri Ve n’ebbe ■uhO"'ithi^i 
irtìato il P. Meynier’, il quale 
«n Libro con quello titolo •' ll 'P$rto» 
HeàU i' ìntelligenx.d con Gtnév^a. conìr» - 
il SS. Sacramento detP Altare y del 
"Idemier della Comp^agnta di Ceste , 

Li bro era tanto ‘sfacciato quanto' il ti2 
told,*e vantaggiava ancora di molto 
gli eccelfi del P. Brìfecier .• Rhino- 
vavafi in eflb la ftravagante iftoria^delu 
la pretèfa eohgiura sformata nel-i6ii, 
Sig. Arnaldo i dall-Abb. di 5. Gira- 
ho , e da tre altri per annientare la 
Religione di Gesù Grillo, e periBabiv 
lire il Deiftboi quantunque il Sig- Ar»* 
naldo avelTegià invincibilmente pruova- 
to ch'egli flon avea che nove anni, ^ 

^ anno In* cui diceva fi chTegii avea for-‘ 
mato queftà orrenda' ‘congiura , nel lai 
quale il P. Meytiier- iàceva parimetltl 
entrare la'M. Ag nelè c le altre ItelU 
^iofè di Porto- Reale'. - • 

• > Per quarito fodero alfurdetallxalun^^ 
nie;, nulladimeno a forza di ripeterle 
e Tempre colla medelìma alFeveranza i 
Gcfuiti-Ie'perfuadevano a nolti pie* 

G 4 eo- 
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coli itìgegn-i ,'*e foprtttutto aì-.loro pe- 
nitenti ed alle loro penitenti , [deboli 
per la maggior parte, ed incapaci d'irn- 
juaginarfi che i loro Direttori poteilèro 
fenzaiffondamento avvanzare impofture 
così tremende .' Eglino le fecero credere 
principalmente nei Conventi eh’ erano 
fotto la loro condotta, a tal legno che 
pon ne inancano anche oggidì in-Pari- 
gi , tdpye le Religiofe , febbenedi una dijf 
vozionQ .d’altronde molto edificante , fp- 
iftengonp a quelli che vanno a vifìtarle 
che non s’ufa comunione in Porto-Reale, 
nè quivi s’ invocano- la Vergine nè i 
Santi ; ^ e non fofovcafe di Religiofe , 
ma intere Comunità di Ecclefiaftici ri- 
(contranfi, le quali piene di queft’errore 
iì sbigottifeono ancora al nome di Por^ 
tOrRealc , e riguardano queffa Cafa co- 
ine’,;Un feminario di ogni forte di erefie^ 
Si durerà forte sfatica a comprendere 
come; una Società così fanta nel fuo i- 
lìituto, e così piena d’uomini pii com’è 
quella dei Gefuiti abbia potuto alTerire 
e lòlìenere calunnie sì Arane? Si è per 
avventura , dirà taluno lo fpirito di 
Religione fra loro eftinto tutto in una 
volta? No certamente , che anzi la mag- 
gior parte le hanno afferiteper un prin- 
cipio di Religione;- ed ecco hi quaì’mo- 
do. La maggiorparte dielfi'è convinta 
che la loro Società' non può elTcre che 
da eretici ada'Iita. Eglino non hanno let- 
to che gli Scritti dei loro Padri ; e fo- 
no per loroLibri proibiti quelli deidora 
avverfariip» In tal. guilà pjsr- fapeife 

un 
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tin fatto fia'vero’, ìrCefiiita fè Oe ri- 
mette ail’altro Gefìiita. Quindi procede 
|jhe i loro Scrittori quafi altro ooir -fanno, 
in fimili òccafioni' che copiarli ' gli uni 
gli al tri- ì e' clic ili veggono proporre coi^ — 
Ine certi cd- wicontraftabiJi fatti j dei 
Aliali ttent’an ni addietro li è^dimbUrati 
làfalfità^ Quanti non ve fono nella pHk 
fréfca gioventù entrati nella Compa- 
gnia, e dal Collegio palfatì tofto alWo- 
■viziato^ Eglino hanno dai; foro Reg- 
genta udito, die Porto-Reale è un luo- 
go ahominevèlc e lo'dtcón’pòfcia ai 
lòrtì fcolari v D’altronde .un vizio della 
Tiw'ggior parte "delle perfonc di Comunità 
•ii è il credere; eh die nonpoflbno'^ 
ftiale difèndendo l’onore del loro corpo* 
-^n tal onore è ana<fpecie d’idolo, cui 
/i crédono permeflb di higrìhcare ogni 
icofii , giuftizia , ragione , veritó . Dei 
^e^ìiiti fi può dire coftantemènte.; ch’è 
^quefto tm difetto più comune tra -ellì 
che in alcun altro corpo; a talché ar- 
*^rivatònd alcuni’ dei loro CafiUi ad av- / 
vanzarc queftaorrihilepropofiziooe ; che 
^•»n Rdigiofo può in cofeienza calua- 
niare , ed anche uccidere' le perfone. , . 
^che crede che rechino ef&fa alla iùa 
Coir^agnia ' 

• '“ Inóltre à tutte quelle controverfiedl 
'llclièioue fi aggiungeva àtìcora 'tra' i 

.C- 5- '•* I 

z-'- '* dottrina è fiata ne’ precìfi 

cetmini .iùregnata da una moltitudine 
Aucoii dd^ Compagnia, come il p« 

• < Laniyj 
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igììi,f>u 0 ÙgUo 4 i Ictterjitì . t' 
fittifi rpffe iamèo C€k»q i^jpojTej^g 

del primo poSo H^Jle Lotjter? j'e PQ?I 
quafi aj[^rii/ibri di 4i^ozIo?i9 
ebe i loro, to dpnqiie,4nwa coT^pef 
loro iJ vederfi /pogliafi di queilp pfim^ 
poAo e di qbeft-augo da perfonf dì re^ 
tetìte arriviate» preiTocuifembraya» 

4IOSÌ dire* che tutto li ioro genio ed il 
lor® fàpeirc foflfero Svaniti. Infatti ècc^ 

ià molto forprendeptexiicdiefitt dal pria*' 
jBpio di. tali difpute. npn.,lia da I(^p ^ 
data Opera, aleiwsa degna della <ìpptav 
«ione* che fi jera acfjirtifiata Ja lorp Com<- 
:pagnia j' trome iè Die, per £éryltimi,dqi 
.termini della .Scrittura ^ ayelTe loro 4 ' 
Muptovvìfo stolto i loc Profeti ; Bìacchp 
aP.Betavio ftefTo, cosi celebre pejjfup 
ifepere^’iè ;mal rìufcito ,ad ìaippgnjre U 
dLibrp della £cequefflte<IomuniOi>e , è. ,|a 
iCaaconfutazioae rè rimafia preìTo àMpr^» 
vLibraw» eoji t«tte-.Ie .altre iQperp Iqi^, 
- fnetiirecehè quelle idi Rorto-^eacle, era- 
i^no i’^ammirazionie ,déì Sapienti ed; ìnfie- 
. jnékcGofolazione di tutte le ptepeaTcHiiew 
. I Gesuiti in luogo di attribuire que- 
ilo profperft. evento dei J^ibri dei loco 
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• X.amy.jt fijrfo ,fU Teohgi^ ; tofUf .7. 
.3^$,;’», iiZ.£ 4 ix..jf* Aftverja 1649» Eleo- 
bar } Somma ìiella Teohgiamori TraitMo 
-x. ejamo 7 * %ap'» J. 0. m ^45t fidè ’flata 
;idifèfa dal loro P. Pirot >:; 4 iutiórc.«idr 
. .^infame ^poiog^a ,dei Cafifil. i ; >..i 
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avverfarii ^Ha Jiontà della caulaffieTb- 
ftei^vano, fi all?, purità dell^ dottrini 
ché.inifignivano, fe la pigliavaxjo con^ 
tro yna cqrtafileganzadi fìile, .cli.ejian^ 
jio a4,fiflì per lungo tempo ri mprpvera^ 

S ome :una affettazione contraria al Tau- 
:erita- delle verità criiìiane . Potoaftàn 
PglinD .fatto UBÒ ftudÌQ particolare 
ijuefta. p[je4efinia eleganza, ma mancan- 
do loro Libri d' unzione e d| folidita 
non ibpo ftati.dal Pubblico meglio ri-’ 
<ev<utr per, eflère feri tri con un^ rigore 
graywatic^Je portato -fi no. ali’afifettazionfi. 

Teflaecteit) zacbc per ^ifaixdje tempo ♦ 
lite Por^Q-IiUale _ non Ji^ pti|\^a/re.4elil’ 
^ucazjoni^ dfiUa gioventi^i', vale a dirò 
f^lfOjiaàridjre il loirp credito i»ej^ 
.la lua, foirgente- Jmperoccbèalcunipeir- 
fonaggi iagiuardeyoìi paventandola coi> 
ruzione" dei loro figliuoli, ^cn’è pur tro|^ 
pp ord.inaria nella ipaggior, parte, dèi 
_^o|lfi^),j ^fi temendo i^fpfce che fé li face- 
il^iare foli, ndn-h^àncalTer eglino 
;deJf)emulazione xV è Ipefio I 9 ftimòlp 
j>rìncipale ,de|l>yvapzUmqntq della gio- 

Y^np" xifolut'cj ^qi 
tnettern? moiri funiri fptro là cppdotj^ 
4i icelri ma^ri In tal jj^ppolito avev^n 
;^gIipo fionfuìtatp il ,Si^,Afjj«ridp ^ 

-cuni EccleGatlici fuoj amjci. y' i iquaji 
javeyano ^ Jor ^s^ug^ui, Precettori^ taji 
•jjguaji pptcva'n q _^^^dearli - . )^a9~ 

3ri,(»PP ordinarii j^a^a 

.aijeflJ.fira fl rinomato’Sig, 
•;Ì^ÌQolg^. Òi^:^iltrp. èra, il Sig.Lancfilot , 
-SflOiiieUa 
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vi metodi Greco e Latino , tanto cono- 
fciuti fotte il nome di Metodi di Por» 
to-Reale‘. lì Sìg. Arnaldo fteflb non i- 
fdegnava d’ impiegarfi per l’ iftruzióne 
di quella gioventù con Opere utìliflì- 
me. <Juindi hanno avuto origine i libri 
eccellenti della Logica , dèlia Geome* 
tria , e della Gramatìca genetale . Sì 
pub giudicare dell’ utilità di quelle /cuo- 
Ic dal merito degli uomini* che fonofi 
ih efle formati . Di tal numero fono 
i SS. Bignon , uno Configliere di Stato 
c l’altro primo Prefidente * del Graa 
‘.Configlib’ ; il Sig. de Harlày è il Sig. 
de Bagnols , parimenti Coiifiglièri' A 
Stato fed il celebre Sig. le Nain ’dè 
Tillemotìti il quale ha tanto edificato 
la Cbiefa è colla (ànthà deria fua vi- 
ta, e col fuo gran lavoro (opra la Sto- 
ria Ecclefiaftica. 

Quella iilruzibne della gioventù fìt , 
'^ome dilli , una delle principali ragioni 
che iftigaròno" i^Gefaìti alla dift’ruzione 
'dì Porto-Reale i^e 'credettero di dovdr 
Ogni ftrada tentare per confeguire oa 
tal fine Ellèndo rìtifeite vane le loro 
;ìntraprele conno il I^ibro della frequen- 
te Coinunioné , cfll coftrttirono contro 
i loro avverfàrj' un* alna baCtteria , e 
penfàrono’ che lé? dilpute che con elfo 
■foro avevano intorno alla grazia , lor. 
fornirebbero un più comodo pretefto per 
opprimerli. Tali difpute erano incomin- 
ciate verfb it tempo ’medteltmd^'.iB-- cui 
"comparve la,frequènteComtiàidfte , afi* 

òccafioait ttoù deli’ ' Gìaaw 




fcnio Vefcovo d’ Ipri. 'ìn «jùeftò Librar 
cbe fu ftampato dopo la morte del Ve- 
feovo , volendo egli fiabiliré la dottrina 
di S.Agoftino intornoalJagrazia^ coni- 
batteva con forama fòrza opinione di 
Molina Gefuita , uomo molto audace »' 

! c che parlato avéa-.^i quel gran Dotto- 
re' della Chiefà con^ un malli modirprez- 
zo . I Gefuitì intereflàti a folìenere ri 
2or Confratello fopra una dottrina a cut 
s' era appigliata tutta la loro Scuola » 
diedero nelle furie contro roperaccon» 
tro- la ftefla perlòna di Gianlenio 
trattandolo da Calvinifta c da Eretico |j 
fìccome eran ufi di fare con tutti i loro 
avverfàrii . Ed' era tanto pià van^ il 
fondamento di trattarlo iii- tal gut- 
fà , avendo egli fteflb col fuo teftameni* 
to, ed in pià luoghi del luo Libro, dii 
chiarato , che fottoroette interamente 
la Tua dottrina al giudizio delia S.Sede. 
Per* taf liwdo quand’anche avefle egK 
avvanzata qualche erefia , nelTimQ per- 
ciò avrebbe diritto, di pronunziare cb* 
egli folTe. eretico i fi Sig. Arnaldo dun- 
que ’perliialò che il Librò‘di quel Pre- 
lato non contenellè fé non la dottrina 
di S. Agoftino , per ia quale s* era égli 
fteflb formalmente dichiarato molti ànnf 
prima’ della fìampa'di talTiÒto; a\?e'ii 
prefo la' pènna per ‘'difènderlo /ed'aVéi 
in appreflb compofte molte O'péreiotoìiQ- 
^ 'no .alfa 'grazia j Ic^ quali' s^v&nìiìO’ òtte* 
noto uh ^ptodigiofo incontro V ^1 
'vea moltO' intimoritOM'Gefuiti non 
lo j 'mi CJÙaodio ' alcuni 

/ Xeo- 



^€pI<«uv c4 aJciwi «altri veccli} 
tori cella |* 4 CoItàr eh ’mno di opinione 
4 §.AgoftiflO* e che temeva»*. 
OP., ene iU 4ojttriija4el4gr'azia eflieacc^' 
da ipè^eiìnia ji^oiif/FK'eyalefle celle 
dpnqyè fi riwnirpno tutti 
n>|jen?c per iw:redi,caria, c.pef impedir^ 
nCciJr'progreirQ.^^Alj 3^, ,Gq^ , fynfli 
p ^ ehC' Aatjo ;<M:a ft tjh’ era 

in quel tempo .(nel idap. ) Sindico dei-» 
la Facoltà , venne ^ tal uopo in pen« 
(jero nn me 2 £o,.niffat^o 
^ arrwp' '^Jl a facoltà . «RÌfiijue, .prppt^izipni 
iijpótoo .alla per^elìèrvi esamina-» 

^ali ,^ppoAcjt?ni qwnp intralci^ 
pòp, rXertpipù ,^V- cav/flofi cd equìvoci , 
chfifehl>?n^ iq^fpaUà iofierOf-àJ luaj^ioy 
1(^0 eretw:he ^ Sembrava però che .non 
piiceflèro - quafi lù 11 a grazia che le cof? 
§elTe <ktre -dgi ^^QjiCqri di^. AgoAino, 
il Sige-Cofaet ttjon 'Osò.,di|^onut^iaT 
^ eh’ effe ^ffdlèro eAratce, 4^ Gianfj?t 
pio ,; >ed’;anzi . dichi arò,' nell’ 
della-Facoltà chc^ in quclCinppntrp non 
A- trattava, di tJian{enioy M?- svéndo 4 
ppttori.adefenti aJlp' dottrina, di 
gotiino .ricouofciutoìJartifizM), ei^IsnUr 
jsono -che- non era coAume.della Facoltà 
^ PF^polìzioni vaghe e ^ fen^i^ 

, ^v 4 H¥>rTe ; «he qué^ej:f5r400 pror 

jpoAzijwi cavili ole e-, f^bhricate , p &llà 
43!f)Aafp^ ricadereilapondaana fo- 

j^ptiriì noniInar.e.Gp; 9 ilJÌffap 

;yii,,feM:ant^.fra elfi s’appellarono cpsi 
jgi jdii ch^; Aye|,pppra^^ 
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i|v S;Uaéco » Il Parf»me&t0 4 :Ip 0 ^tte la 
Apj^Uzigne ^ £Ienzì» 

il di|é r, .'i -'*;-?'- r '•.* 

Ma paghi oqq farftpór rCeiCuIti X 
|/c\r0 ,par cigUoi ,i Egiinp-dqriflèfo f C jjel 
1IS50, ) .vina Lettwa a Paps-I^nocenzo^ 
y. jflefU quale. ^Iq pregavano a pfonua» 
24fre (eùtenza (bpjra . le medeiline pr^. 
pofiziowi,. Non dipevan già, chefoilèrci 
lùte tratte daX^^nfenlo, ma fòJamen<« 
te .che jvenivaup foftenute in .Fraudi 
'^tijPottqrji :;^ed iqfinuayaiip 
jJ[0Mjbra di quel Vp£cqyo^ avgi cpli.ee-». 
gr^udiiiìme .uirhólep^:e traiT^ 
^ coippqila d^ 
jSiOept; -, Ve^cpYP di' VwdS 
§; >e.ra tra,,i .primi diftintopou|tfp Qiani^ 
I^p^,, e COQi^rq, iC 4 Ì-Ìl 3 i«nqjr ^jrq^dg 
ave^ qon. aa(Hca fors^ fritto. JSebèènQ 
l^i^^fttqhlea jeperale del Clcfp fj. celcv 
in igl r? leglin^ 

i[ jcqwi^ipdi parlarci di tal apare., 
jÌert?ero»><?^«^wndPPdh!hlica efat 
jnip^g la ' ^Uetteiia tp qualcfe ;attènf. 
#iqne, €0a npnjnai^illèquapti y>fW 
jgelqfidfìlI’^Jiforp d^iipro fi^Ur 
,tere,.,iqv!idi %a^iappra giudichptiej>})erq, 
dilput^iiuforta ne) ìR^ng 
iiq^;'a^enifle giudicata almeno in prima, 
iftanza dai Vefcovi del Regno medell- 
^Iw y'yLajiiitfa fffii dwsqHe;3Coiid(tt5ii «on 
ia: :Wl{gtPh.fegeitctzza 3 j£ kl^epter^d^ 
Uepunatàiodente peritata ida un Gedìij tai^ 
.iiQua^ Diaèt , a rum aiamero graitr 
Prelati y^tantoin Parigiqua^ 
to iieH^tPtoxwàc.^r iJt* vutssùà pmp 

di 






effi tarino pure dappoi* cotifcffato év 
«verla fottofcrittà-, (ènza' fapere di che 
tr’;^ttavafi , ? per mentdefèréhza alla fbt-** 
tbfòizioné Irii'tì'CorifiritcWi . 

* Averidb i diTenfòri di S.Agoftinoinfeft' 
fhia tale dèndotta ,* trovàrdnfi' molto «ri- ^ 
lirogliati . Gli ani volevanò'che’ non 4 
IJterrdeirc alcun intereffèriel1’affaie,c c1#é * 
ifenza fare il menomo movimento fi la-.' 
ftialTc condannare in Roma propofiàio- 
Ai veramente degniflSmc di condanna ^ 
è là '^uaii j' *ficcorae- 'noh eranf éflfe ^ 
iflcqif Autóre,’ non erario riemmeriofgi- 
Ifehuceda chTccheflìa. Gli altri 'per l’-opi 
ppfico; temettero^ molto inOjiportttiriniéri'À 
te-, come i^ftcceflo lo ha giuftiftcatò'J 
ehe in’ tale 'condanna' non 'fi ttóvaiTe 
èompreià !a verace dottrina deJIa<gtai 
zia * , e furono d’ ‘opinione di fpedire 
perfona al Papa che gli tàpjjfefent^e 
Ili artifiìTj e le male’ intenzióni de’loro 
àvVerfar}.' A vendo-queft’Opiniórie prevai- 
fo ,' M. de Gondriri ArciVefcovo di Sèri^, 
i' MM.de Chalonl, d’ Orleans, de Co^ 
tnlnges i 'de BeauvJais , d'‘ Ahgers , t 
otto 0 dieci altri Prelati 'zelanti difen- 
sori della dottrina della grazià efficace’, - 

delegafono in Roma tre c quattro dei 

’ '■ 

, --r>^ r. ^ 

povt cfi -avvenimenri Ohe dan Jfeguito 
, (qrieftoi primo attacco: aiaro alla 'Verità^ 
‘itnanifeftàrido.' elfi rdifegni ^dei Gefuiti 
fN>ritro la- dottrina deBa grazia clficacei, 
••on. haond che. troppo! ^iuftifibato i d-> 
iBWii dei ififir dì J>oxto4R€aif , v. . /- 
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più ^ottr Tecrl tìgli chè aderìvaffo a taftfc 
dottrina. Eglino gl’ incaricarono di' un* 
Lettera per il- Pontefice , nella quale 
dopo di aver;:eò>rciro a Sua; Santità il 
loro difpìacerè , perchè fi aveffe volut# 
impegnarlo a decidere (opra propofizièni 
combinate a capr’ccio, e le qualieflen^ 
do cnunziate in termini ambigui noia 
potevano .da* (è ^medefime produrre che 
jdifpu te lacerririae, nelle div.crfè interpreV 
tazioiujche fi potevano -ad eflé dare.n, 
eglino: Ip'fupplicavano idi voler, efami- 
iiare a fondo queft’ aifare. , di ben ' di^ 
fiinguere i differenti fenfi delle propo-* 
fizioni, e di offer vare, nel giudizio che 
ne .pronuncierebbe la forma legitima dei 
giudizi ecclefiafficl) la quale, confifteva 
principalmente nelP afcoltare le difefe e 
Je Tagiojii delle parti v Eglinó non dif^ 
fimulavano nemmeno j che giufta le re^ 
gole nh. tal affare doveva difcuterfi dav 
Vefcovi di Frància ^irima di effef ‘por-if 
tato a- Sua Santità. E’ facile l’ iìtìmagi- 
narfi che quella Lettera non andò hioK 
to a genio della Gorte di Roma , lon- 
tana tanto dal voler entrare nelle 4 ì-ì 
fcuflìonichefirichiedevano, quanto pre- 
venuta , che per* niun modo appartenga 
ai Vefcovi il daredecifioni fopra la dot- 
trina. Infatti i, loro depilati pel corfo 
di due anni che flètterò fn Roma, 'in- 
darno chiefero di cflère afcoltati alla 
prefenza dei loroavvèrfarj .* c parimenti 
con poco fucceffo doniandarono che nell* 
Cenfura'che -fi farebbe' delle própofiziòà- 
dì, foflèrb diflinci i feofi che le^des» 



ifimc <iTBr potevaifo . Il PàjA' irÉtn<12> fiioi^ 
«i la fuaCodicuzioiKy iflcuicondan- 
liaya le cinque propofirioni' lènza alcu- 
na -«liftinÉione di fenfo eretico nè'Cat* 
tolico c fliNcontento di àflìcurare ih 
|>ubbnco qpe’ Deputati , nell’' atto che 
^refero da liii congedo^ che queliacon» 
danna non riguardava nè la grazia ef- 
ioace !per le noedelìma nè' la dottrina 

8. Agoftinoy epa , ^difs^ egli , eAa 
£of À^ /ampre Àit dettrina detia >CAief* 

‘ •■Se ih Sig. Arnaldo ed i fuoi' amid 
aveffero avuto /Oii' torto di/egnond chie'* 
dere la /piègaerone di quelle propolìzio. 
ni , e fé avuto aveflTero quell’ orgoglio 
ch’è propriamente il carattere degli erei 
ticiS eg Uno avrebbero potuta toftò ap 4 
JjeUarc tale- decisone al Concirioppoir 
chè non fi era' quèfta. fatta' dbe 'i ir una 
paftrcok're Congregazione, ed -il Papa, 
fecondo' la dottrina jdi Francia noQ 
è irtfalliH>ilé che alla/tefia di‘ unGoiiel- 
Uo .• Ma ficcomé' non «bbero in mira 
ekc la'verità, eche niunomaifehtl mag- 
g»r orrore’ per lo fciTnaa chc il Sig. Ar- 
nàtdov'-eà cd i firoi amici ricevettero con 
«a fommo rifpetto la Gofiicuzione ^ -e 
ifi^oQobbero finc^amentre, edme aveva-^ 

' • t ^ ! j-'-- ->.-i j . ■' '.^0 m 

j ill uni .L l irt 

3*>; Maggio *i6y5,b • ,.,j 

t, ** 5l^rebbp con pit^ ei>ttpzaa detto', 

lècondò ilClero di Francia, che le de- 
cifipoi del .Papa non di^^^ogono infallir 
idlfe.foc.nQn5.uandoi.fòn9 elfeicon&rraa* 
« dai , copftn^Qi di. tattili Chk(k-,M 

e-.-'. 
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pcf ^ jc5i&.-uri? pfdpofi^ionf 

feipp >wno pef.Yerii^ 
r*ù>etutP q4€f che a«eanp pijà volte detjt^ 
pi:in:j3, .4eiya CQ(Htuziòtie',,^c5e ìpt: n(^ 
iemb^aya che' qu^Icprop,o^^ÌQni (iI 
vaflèro nel Jjibrp di -GianfeAlò » do.vc .5’ 
offràM*kr> ^ 4P-Z;i ‘ di If ^ne ved^ dèi cplt- 

awjfehberrdavw r^rp tin. 

diiìHppP iAiGpfuiti,-, ^ ^.Geluit^Gati^o^ 

ferQ jigliypiif ^ 

cercato, f^ ^ J^ ,,v^rit^^. Iwat,ti 

ipndo propofiiiòni ^05j[ gene-r 

temere upa <pnova; erelia i il .(?hp vede^. 

/• \ Mollo. T A^■^Ara /'irro«. 




4aj5cov«" f w r,-^ 7 Tw'ì 'Ti T 

dei\Te(c)aw >’J,P‘ t 

li'twziqn^-? ,K Noì.,v^anjo diQon 
„ DO j^pfir ix di 0«O - 1 

„'Calg- inporitjroi-.'^utti .dicono^^d®* 

„ «. glorificapo ,U.I?adre cektte coji ynj, 
„ bacca nìed^funa. npa '*T»cno..cIie epà 
„ utt <;ÌiedeCn?ofuai:«;;“ Pftl’W 

P0CP TÌmBP^:tftVifc-.pftr l» Qfef!>-55«.'«#5^5 
prdpofiVi^Pi loflepo, o non ahitèrp^n^ 
Libro 4i iw MTefeova ^ ,, copi^ 

cblii era yillh.ro fonaijoa^eoto attecpat^ 
alla CMa > ed ^ramortp ii» gra^deepo- 
d?ttP«di Santità. Ma dalla prcinura cT 
ebbero i' Gefpi^ 4i ,Pie«petuaro la .con^ 
tsTa ,. di Chie^ tcpit un^ 

aif^ÌPB>eìC(^ ‘:^ÌMPfe SOi^a’^^a j^^oella p 
còDH^i^f^^jfJet^aijipor® ew P?gljar 1.^ 
voÌ€»va!p^i 










clic li loro vendetta nòn farebbe mi! 
Toddisfatta fe non aveflero rovinato il 
Arnaldo i c dMrutta unafantaCa- 
ia, contro cui adirati avevano pronun- 
^iriato, la fèntenza* Exin/rnHe^ exinanliè 
'nf<JU9 ad fundamentum in ea , ' ' 

Eglino dunque divulgarono che la 
fornmìflìone dei^ loro avyerfar) era * una 
fommiffione sforzata’, e" che lì confèrva - 
vano eretici nel cuore ; uè eran Conten- 
ti. di Tratùrii ‘cóme tali nei lortì foitl^ , 
ti c nelle loro prediche: mifòro’ in pta^ 

- tica ogni arte o’ndC perlìiaderne ibpo-i 
polo', ed avvezzarlo' a riguardarli coinè 
«omini Icomunicati. Fecero incidere' in un 
rame ad ufo di Almanacco' Gianlèniò 
in abito velcovile con' ali di demonio 
i térgo'i ed' il Papà che fùlmìnélva’ lui 
c tutti' r fu òì féguàc5'.^Nel ÌOrOXóIÌ&- 
^o di '^arigi'^fecerò ’ra'pprefèntaré una 
nrla j in cui '-lo ftelTO Giàitfènfo era por-< 
fato Via dai diavoli : ed' in «ria pubbli- 
ca procèflìone che feWo^farc agli ^Sco- 
lari dei lóro Collegio di Magon, Io rap- 
prefentarono-ilimilmente carico- di' fer- 
fi , è ftràfcinato in trionfò da uno éi 
quégli Scolari che’ figurava lagraziaruf- 
flciente. Poco mancavache trattato non 
fblTe ' nella guìfa medefima lo SÌ' 

lAgoftirio : Alméno Adam e mol- 
ti altri dei loro Autori ad efempio''di 
Molina lo degradavano ètlelJa fua qua^ 
htà, di Dottore delia ^ grazia accufan-- 
^qjo ^di molti errori nelle Tue opere 
contro i Peiagianif c foftenondo che 
fiatai .meglio febboi - Ch^egii non ' a-' 

•” ^ vef- 



^n«. 

vcflè imi, féfitto. Copra taii materie 
; In'propofitp di quefto Santo accada, 
de uno Ccandalo gravifilino in un Atto 
dì Teologìa , che prcflb loro foftenevaii 
(.a Caen ) , ed a cui affi (levano molti 
Vefcoyi .,Imperoccbè ! avendo un Bac- 
celliere , nella difputa oppofto al loro 
Rifpondente rautorità di quel Padre 
fopra la Dottrina della grazia, il Ri-/ 
(fondente ella Ja sfacci^aggine di di- 
ve , Tfan/eat Augufiinus , quafi chet 
dopo la CoilitUEione l’autorità di S» 
Agoftino non-doveflc cflTer contata pe;r. 
nulla. Eglino cori una orribile empie- 
tà facevano pubbliche orazioni alla^ 
Vergine chiedendole, che fe i Gianfe-, 
nidi Continuaffero a negare la grazi», 
fufficiente accordata ,a tutti gli uomi-ii 
ni , ella colla fua interceffione otten-, 
neffe , che fodero elfi foli efclufi dalìa^ , 
redenzione che Gesù Grido avea colla 
fua morte a tutti gli uomini meritato, 
.V Commettevano ' impunemente - tutti 
quelli ecceffi, e ne traevano, !»» gran-, 
de .vantaggio , rendendo cioè-, odioU‘ 
tutti coloro eh’ elfi chiamavano , Gìan- 
fenilli, a .chiunque non era; pienamen- 
te iftrutto fu tali materie. Le parole 
pur anche di grax^la efficace e di pre» 
deftinazione li facevano tremare j e, 
riguardavano come fofpetti dell’crefia 
delle cinque propofizioai tutti i Libri 
c tutte le prediche -tìve ,fi>flèrO quelli) 
vocaboli. adoprati: >co$V cher narràfi di 
un- Prelato amicouidei Gefuiti , uomo 
pochiffinwi iUunj«iai!9,ii;h’.)énVrato ne^ 
.... - te- . 
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ed 'ìntéfe leg^efc ^uelJC'iiàfole che 
Jn fò racchiudevano tiitto it ienfb deiw' 
la grazia efficace: 'JOio dpevit^ in ~nof ìt 
Potere ed ^11 fart y im^ofc egli filewxid ài: 
lettore ,'C fi -fecé recare il Libro- i>erefà'- 
ttinar]o,;ma reftò ineitóforprefoyquaTiii» 
^ rifcontr?» “éh’ -erafto' T Épiftoi«^»dì Si 
Paplo’-i V . . * - ; • * •■ 

'1 pretefi Gianfènìfti ■poecvaiio ben 
lèrinare nei loro Scritti^ che Dìo noff 
cbmanda agli niómini cofe intpoffibili y 
éhe Tiòn folo' fi jpuò refiùete -, ma che. 
Ipeffo fi refifte'alla "grafia che -Gesht 
, 'Crifio è 'itìotfo pei riprovati noff meno 
che pei’ 'giufti*': i tGfCfuitì foftetìtavane 
egnofà eh’ eran lioiftìnr che parla vantr 
diverfamente dà quel che pensavano v 
'ed agufeeavano a pilli potere il' loro in-« 
gegho per trovare- iii’ qpe’ riiedefimh 
iscritti qwaJche traccia f delle cinque 
propofizióni' . per tal guìfa -fecero quel 
grande - fGhiamazzo 'contro le Or? 
chiamate di Porto-Pleale , perchè nei-» 
la verfionc di due luoghi degl- I«ni y 
la r«Fma' u' la mifura del verfe noft 
avea'permeflo al Traduttme di tradur- 
re alla lettera, Chrlfi» redemptoy x>mnmm>j 
quantunque" in molti luoghi delle o>»e 
medefime foffe fiato in propri termini 
enunciato-, che Gesù Crifto era venuto 
per fatare tutto il mondo . Elfi "no» 
-ebbero paceie prima dall’ Tnquifizione 
non furono inferiteineil’ /a^jl/c? ; ma -," 
quamo al' -difcgno'^fhe avevano di ÌcPcì' 
ditàric, M inuùlHBcnte, -che Je-c^# di- 

quel 



iiael:.'ieinpa w pot non fotìo ftitc meno 
«fate per tuEtp il mondo , cd è ancóra, 
il Libro ^he «mali tutte le- perfone dà. 
pietà portano alla Chiefa , non eflèn*» 
do vene un altro di cui fienfi fatte tante 
edizioni . Non s’ignora inoltre, eh’ ^ 
non furono pdfte nell’ /»<//« 'per. ^aoiin. 
miffìone che' ho accennata ; altrimenti 
farebbe fiato d’ uopo porvi ancora il 
Breviario, revifto dal Papa Urbano VHI. 
in cui a motivo della quantità o della 
mifur^ del verfo fono fiate dagl’ Inni 
f troncate le ‘flefle parole reàet»^ 

ptor omnium . Ma la Corte di Roma non 
fo per quale ragionar aveva proibito 1* 
i traduzione- dell’Officio della Vergine in 
lingua volgare i di' maniera elle 'k Or» 
t di Vért^:Kmle . furono in quel tempo 
" proibite^ perchè Ventra va i’Ufficio della * 
Vergine tradotto in Prancefe y allora 
quando- r ‘Gefuiti affermavano' che in 
PortobReale non fi pcegaya la . Ver- 
gine. . . , ' 

i. .'Ma per riafTumere il filo dcilimio di^ 
corfo i Gefuiti non fi iùm tarano ad in- 
famare i loro nemici' into!rn(f> alfà iHbla 
dottrina della grazia non v’erarere^ 
non) empierà . qualunque di cui non . a 
sforzafTero di farli creder colpevoli , O- 
gni giorno ne ufeiva una nuova accu- 
fat dicevano, eli’ eglino non ammette- 
vano nè Indulgenze >1 nèMeiSèiÀrtico- 
Jari che alle donne impooeyaiio peni- 
tenze pubbliche per i peccati più -fecre- , 
ti, cd anche pCT falli leggeriffimi ; che 
«giravano il dìiprezzo delia 'Santa Cd- 

munio- 
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<munlOfl&'ì che'nùn credevamo !’ aflolùi 
«ione del Sacerdote fc nón cteclarat^* 
ria; (Aerigettavano il Concilio di Tren* 
to ; che nemici erano del Papa ; che far 
■volevano una nuova Chielà ; che nega- 
"vano perfino la divinità di C^sù Grillo; 

' -ed nna infinità di altre ftravaganze tut- 
te più orrende le une delle altre , che 
fono iparlè nelle Opere dei Gefuiti , e 
thè fi trovano di recente raccolte da 
«no di quelli Padri , in un mefehino 
Libello in forma di Catechifmo , il 
quale fi vendeva già un anno o pqco me- 
^ no in un Convento di ' Parigi » di cui 
eran effi i Direttori . Alle accufe di 
^ erefia^’aggiugnevan eglino quelle di dc- 
'licto di Stato , volendo far palTare tre 
o .quattro Preti e una dozzina di foli- 
tar) che non penfavano che a pregar 
J3io ed a farfi i dimenticare da tutti , 
come, un partito di lèdiziofi che forma- 
vafi^nel regno. Elfi imputavano di rag- 
'• giro le azioni le più fante e lepiùvir-r 
tuofe'. Ne riferirò qui un efempio , da 
cui fi potrà giudicare del rimanente. ^ 
sili fii‘M. de Bagnols ed alcuni altri 
amici di Porto-Reale avendo contribuito 
ia confiderabile fomma “di quali quat^ 
- O . ^ ' ‘ . tro- - 

•> M U V . ' f ' 

• ■*' E’ probabile che il Libello > di cui 
.parla, 1’ Autóre , fia^qucllo intitolato c 
Storia dkGianfenlo e S. Girano fer di» 
. manie 'e.rifpofie, ; Venne alla Juce nel 
^169?. VedLciò che le ne dice nei tonb, 
-VJil. della Morale Pratica, cap.XIV, 
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trocentó a^ìh franehì pcribftraere i pò- 
\ - teri di Sciampagna e di Picardia du. 
rantclacarefìia deli’anno i65'2,, iacofii* 
non fi potè compiere così in fegreto 
che non .ne trarpirafle qualche Mentore 
ai Gefuiti , ' Immantinente uno. di eflì » 
per nome il P. d’ Angion, il.qualepre-' 
dlcava nella parrocchia, di S.fìenedectox 
avvanzò dal pulpito', che fàpeva di certa 
Icie'nza', cheìGian/eniOi fiotto prctcfiodi 
aflìftcre ì poveri raccoglievano grandi 
forarne, e che le impiegavano in ordite, 
trame contro lo Stato, Il Curato di S. 
Benedetto non potè /offrire uua ctlua-, 
nia sì atroce, e montò ih giorno dopo>^ 
in pulpito per farne ^lted^e rimpr»denza. 

e la fallita . Ma , 1 ^ cofi^-jnoit tccnaixiÒT 
così. La Sig. Viola. vitella divQta è fàg^i 
guardevole, tra le |iaii . roani erafi depo- 
fitata quella fbmnu , andò a, trovare iL 
P. Vincenzo Superiore della Mj/rtoOo, 
c l’ òhbligò 'di giufliÈcare mediante ih 
ivo regifiro tome che tutto quel danaro * 
era fiato portato da’Jui ^ ,e 
pbfcia diftribuitò aiì^tcri dei/edueptoM 
vincie da md nominate . .jj* diftrutta 
appena ùnàtalutihi'a i Cefuiti neinvenj^i 
tavano un'altra. Di 'altero ,ciì^ hon pari t 
lavano -che della 'potente fazione >dcii 
Gi&nfemfti , Ponevano i'j. S/g. i^rnaldo., 
alla tclta ‘di' qticlb parti to, , e poco man. ' 

èli dejlefòg^r foJd^hi 
cd 'offlciahf-.:) fó sparlerò in altro /dogo 
df fimili . accufe 'di ^ c nc^ 

farò' vedere'-pNl ibtihtómcntè tutta'' J’if- 
fuidifà , iJ -4 f ^ ^ 

■ J?P ' Tutte • 



- ^[i<è<bdicefie nondinfenòV Ben* 

chè tanto irragionevoli , non lafciava- 
nó'4’ éflere afcoltate dai mondani* é‘ 
jyiocipal mente alla Corte ì dove facil- 
mente fi prefu me il male' , foprattuc> 
tó. delle perfonc che profèfiTano' una vi-’ 
lai.r^golata ed una nioralè* alquanto' au-' 
Itera.. I Gefmti dirigevàho; ih qhel tem-’ 
pò <iuafi mtte le^coicìehzé dèlia Cor- 
te;' quindi non ebbero difficoltà a' prò 

Resina madre , 

Rrmcipefla di unaéftrfema pietà', mi 
dùraiiteila to 'reggenM craftata forte.,’ 
incntCDanguftiàta dà faì:ioni che infnf-' ' 
f«o| e.ch’ òlla temeva ognora di veder 
V??''”?. *^"P‘'‘"eiPaImente. 

e qiantun;,; 

jkM»*5rr *"e^e.'meno informate. 

che,,delltt: 

di! rap^rclerttarle' q^eflc fatiti ;donnè 
cot^ cTie foflèro partecipi di tut— , 
te lejomwriccole / edèiurafle^ tutte • 

le' difputev^'^ ^ ^ ‘ 

-Il Sigi ^ì^dò honj.^ignorava tale ^ 
fcatename’ajt:©' Cefuitico , ma, non fi ma- 
neg^a va ' grati fattó per reprimerlo y per- ' 
luaid che tutte, quelle cllunnie così ftra- 

k ,, e 

che .baitiiTe jàfciar parlare la. verità-. , 
Eglrdunque non fi cufavai che del fuo> 
ripolo » ed àvea i;'ifoltiCp -di. conìàcrare 
finalmente lè. (Uè, wgihie ^ Operò ^ che * 
non uvelféro per oggetto ^ non fe .l* 

_ C edi- 
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cHificajtlontf ^élla Cliìefa' feiiiza punto 
racfcolarvi Slmili controverfie. 

1 Gefulti frattanto fi affaticavano’ t 
tutto potere per ifl-abilire la' credenza 
del fatto, ed approfittavano <U tutte lè 
congiunture che potevano favorirli ili 
tale difègno. Il Card. Mazarin non eri 
flato falle prime molto propenfo ad effi, 
ed anzi el«^ prevenuto di molta flimi 
per il grande merito dei loro a vverfarj . 
D’ altra parte egU fentiva con molti 
indifferenza • tutti ' quefti dibattimenti , 
e non gli diìpìaceva molto , che in Fran- 
cia gli animi 'fi rifcaldafìèro per fomi-ì 
glianti queftio'ni , che li diftoglievano 
■dall’applicarfi ad affari che glifàrebbe- 
fo fembraci di maggior pefb e maggiore 
ferietà , Egli non era niente più- incli- 
nato a favorire il Papa Innocenzo X. 
il quale non aveva mai dlmoflrato pet* 
lui ^ran' buona volontà , ,ed al quale 
aveva dal canto fuodato per lungo tem-’ 
po tiitti'ì difpìaceri poflìbili. Ma dopo' 
là prigrptlia del Cai'd. de Retz da lui 
xiguardato come fuo capitale nemico 
avea ci ferbato piùmìfura verfoil Papà' 
medefirno , per tema che non voleflè pren - 
dere ili cognizione un tal affare , e non 
fi rifolvellb a qualche dichiarazione che, 
avrebbe potuto dargli da penfare affai . 

In queffp mentre il P. Annate, ve-; 
nuto di recente da Roma per eflèrc 
Confeflbre del Re , fece intendere a que-' 
fto'primO^Miniftro, che la’tofa al Pon- 
tefice più accetta, èra di fare per modo' 
che'la'^fua GolUcuzìoiie fofife da cuccai 

D z la 




Ja Francia ricevuta' (ènzz alcuna {plfe-s 
fazione, nè diiUnzIone . il Cardinale 
adunque deliberò di fare al S. Padre un 
piacere, che gli celierebbe sì poco. Egli 
radunò al Louvre in fua prefenza trenc* 
òtto tra Vefcovi cd Arcivelcovi , che 
C trovavano in ..quel tempo a Parigi 
'Alcuni giorni prima.il Nunzio del Papa 
fi era grandemente lagnato "col Re di 
una Lettera paiìorale .pubblicata dall*. 
Arcivefcovo di Sens fui proposto del- 
la Codituzione, e che iommamente ir- 
•Irritò la Corte di Roma. II Cardinale non 
^ fece .menzione alcuna di queda Lettera, 
nell’ Aflembica , ma dolendoli coi Pre-r 
Iati , perchè fi eludeva la.Codituzione 
em fottìgUex.x.t y egli diceva, nuovamen» 



te inventate y li efortò a cercare i mezzi 
di por termine a fimili dilpareri , e di 
dare una piena foddisfazione a SuaSan-^ 
tità . Alcuni Vercovi gli vollero rap-> 
prefentare, che eflendo tutti d’accordo, 
ibpraladottrina, ilrimanente non me-, 
ritava di tenerne conto, nè d^ccitarcf 
nuove contefèj ma i piùdeirÀflètnblea, 
furono deir opinione del primo Mini- 
erò, giudicarono Taffare importantidì- 
qio . Si nominarono otto Commidarj , 
del numero^ dei quali erano, li, MM. d’- 
Embrun e ' di Tolofa , per efaminare 
con, attenzione il Libro di Gianìenio , 
e. per riferirne il Jorfèntimento fra otto 
giorni. ^ 

Dopo un termine così breve ilCar-, 
dinaie diede a tutta l*AflembIea un ma- 
gnifico banchet.tO) e iiell* alarli darta^j.- 
^ r. " 'vola 
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ivola fi parlò degli affari della Cliicfa ,• 

L’ Arcivefcovo d’ Embruu. parlando a 
nome di tutti i Cornjmìffarj fece ìnten- 
■^ere ai Monfignori cón'un eloquentiffil 
mo difcorfo, per quanto efprime la re-v 
lazióne del Clero , non ^già eh* cglinot 
* aveflero. rifcQotrate iii<J>anfènio Jeoin- 
que propoCzioni in proprj termini, ma 
che a giudicare di un Autore da tutto 
il .contefio della fua dottrina , dubitar 
non fi poteva eh’ effe non *vLioflcro , c 
che trovate ve ne avevano ancora di pi A’, 
pcricoloiè; che del rimanente era n vi due' 
pruove ìncontrafiabili che le cinque pro- 
pofizionì vi foffero, c chebifogna^ ri-^ 
portarli a quefle due pruove, una delle 
^uali era i termini medefimi della’ Boi-, 
la, che negare non fi poteva, fenza 
taccia di peffimogramatico che non.ri-v 
fcriffero le propofizioni a Gianfenio i, 
r altra era le Lettere del Vefeovi dij. 
Francia fcrittc a Sua Santità prima 
dopo la Cofiituzione, da cui rnanifèfia« 
mente appariva, ch’eglino tutti fuppq- 
flo avevano, che le cinque propofizioni 
erano infatti in Gianfenio . Sopra im 
tale fondamento fu colla pluralità dei 
▼oti decretato, che l’Affemblca dichia-' 
cava con pn Giudiz/odefinitivo ; che il. 
Papa avea condannatp queftepropofizio-^ ■ 
ni come pròprie ' di Gianfenio , e nel 
(ènfo di Gianfenio, e ch’effa fcriverebb© 
a Sua Santità, e a tutti i Velcóvi'di. 

‘ Francia per informarli di tale Giudi- 
zio . Quattro Prelati dell’ Affemblea", 
cio^ I’ Arcivefcovo di Scns , ed i Ve- 
" ^ 3 i^cpyi 
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ìcovi<JtCain!nges, di Bcauvais 
lenza ricufarono di {bfcrrvereqoe(!e Let» 
~tere>.e non permifércr che vi fi ponefle 
il loro nome (e non dopo diavere pro^ 
tcftato che vr confcntivano unicamente 
per confèrvare la unione coi l'oro Gònr 
fratelli. ' , ,1 , . , ■ 

;'La Lettera diretta iM^pa gli fapre-^ 
frntata ,dal t^efcoi^o dì Lodeve y pofcia 
di Montpeirier llquate trovavafi allori 
in Roma ► La TuacGennata relazione dì-^ 
chiara, che il Papa la'taciò’.condimo-- 
(frazione dr fommogiubiro, confeuando’ 
che in tutto* ìF fuo PontifTcatononavea- 
provato un più fènfibife piacere . Im-: 
manthiente egli' vr diede rifpofi'acon un 
Breve, in d^ata del di' 17* Settembre 1654," 
Indirizzato alla prima generale Aflem-; 
Meà del Clero , che fi radunafle . -'Err 
Ihcicinto il Breve, e non vi èra fett» 
Dn' cennor del Giudizio proferito dai Ve^ 
itovi , IF Papa atteffava Tolamente i® 
«flb la Tua Compiacenza per là 
frane dei Prelati di Francia alfa fua'Go/ 
flituzìone , nella quale egli avevaj, co* . 
ine diceva , condannato la dottrina di 
Gianlenio . Pervenuto quéftd Breve i® 
Francia in un con la nuova della morte^ 
djslPapa, il Card. Mazar^n fenz; afpet* 
tare Fa generale Alfemblea 'convocò, dì' 
ber nuovo una Alfemblea partiCofare df-^ 
quindici Rrelati, alla prcfen za ài quali, 
fu aperto il JBreve(if d\ io. Màggio 1655.) 
e fu rilbluto di mandare la Coftituzionè- 
ed il Breve a tutti i Vefcovi , | quali; 
Burono efortati a ferii fottoFcrivere di» 

' " tutti ' 
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dà hifie-ledo^ 
' Mumtl si* tegoFaH come fecòfari ^eìle 
' ior Dìocefi ; Qwerti' è '-Ia’/prima\voIfa , 
^clie in quert’ affare ' fia’fi’ parlata di fot- 
' tof^Jafone'; eé è molto’’ flranò 
^ quind^iciVefeovi abftiaPo’ voluto ifnpofre 
r a tutta' la Chiefà di; Francia una leggé, 
che noii*'5tnponeva il. Papa niède/ìnw » 
c là quale nun era. ttaì caduta in ntónte 
‘ nè ad alcun Papa nè àdàlcjutì.Cbnalip* 

* ' Là 'Corte di .Roma divenuta 'più’. 
"raggiofa'' per' la condotta dei Prelati Hi 
‘Francia fece i ri ferire nell’ la Pa- 
' florale non folo dell’ Arpivefeovo 'Hi 
Sens^ 'ma' quelle eziandio'dei Vefcqvi 
di Beauvais e dì'Corainges, fehbene ài 
due ùltimi non' pqtefTe ella rlnfacparp 
altra mancanza, che 'di' aver detto che 
'il Papa cbn là luaCòftituziorènonav^ 
pretefò d‘ intàteàré nè^ Ja dottrina <R 
s;-A|;ofHnd, riè diritto che hanno ’i 
Ve'fcòvi’ di' giudtód pìer _ lo men'o';n 
prima idànàa caufe maggiori, cdiprc)- 
nunciare fentenza fopra quiftioni dive- 
de è di dottrina, 'allora quando tali ^ucr 
'ftiónì feno nate od agitate nelle, llor^ 
Biriceiiv,’; • V'.; 

* tl' sig'. Arrialdo^'offervb un ^profondò 
tìerii IO ‘fopra quanto era intervenuto li 
qu^è 'Aflemblee, e coritentofTì di de^ 
piotare in fegreto le piaghe , che pro- 
duceva' quella mal configliata contelà 
all’fepifeopato ed alla Chiefa / Verfo quel 
tempo egli ‘^éd i fuoi nipoti comin^a^ 
rorio la traduzione del Nuovo Tella- 
mento'di Mobs i la' quale non è fta» 

D 4 co«^ 



_^^nipita che; iungo tempio , dappoi . Si 
j affaticavano aocora intorno a nuove Vice ' 
■' dei Santi ed apparecchiavano materiali 
per la grand’Òpcra della Perpetuità., |Le 
jR.eIigio(e di Porto-Reale diedero tnpti- 
' vo alla produzione di (juefta Opera ^ 
.pregando il Sig. Arnaldo , a fare una rac- 
colta dei paifi più importanti dei Padri 
Eucaj-iftia >,e a dividerc^queìii 
,pa«i,ip>più IcEÌonl p'erd matmtini di 
t tr.,1 «Giovedì dell’ im • ^ac« 

; colta ff^hìania, X’ O^ioi deOs. 
^n,td...;Xl Duca .di LuinesL che, dopo 
il Ilio ritiro .lì era molto applicato allo 
ftiidlo dei Padri della Chiefa , c che- 
ave v.a^ una belliffima. difpoHzìone per là 
tradq^ionev fi oecupù aiich‘egU inque- 
ffd lavoro . Eccp doy’egli s’ impiegava 
‘nelja'fud .fofitudine^ è i^oh già infun- 
'adoni: abbiette e. %vi]i fàlfameKtè 'at;- 
.triouitegli dai Cortigiani , affine di por 
jin ridicolo mu vUài molto nobile e qr^ 
ffiana y che non erano coftoro dl/poiB 
^d imitare,. 

In quello mededmo tèmpo anche f if- 
luflreSi^.Pa(chal conobbe' Porto-Realé 
td -il Sig. Arnaldo r la quale conofeep^ 

«a fi , fece , per mezzo delia Sig.Pafch'a j fu» 
foreJlaj. Religiofa di quefio^MonaAcfo* 
Quelle .virtuoli donzèlla avU fatto mèir 
lo. fircpito nel móndo mediante Ma' Bel- 
lezza del fuQ ingegno, ed un fingòlare 
^lento che avea per la poefia ; ma dt 
buon’ ora, aveva ella rinunziato ai vani 
trattenimenti del fecolo , ed era una 
^Ik ^ di quella Cafa'; 

{<&:•■) Al’» 



AllórcKè vi entrò avèvaellavoliitoHo- 
bare tutte le fue fuftan*e al Convento, 
ma la M. Angelica e le altre' Madri 
non vollero riceverle, e fecer siche el- 
la feco non rCcafle che una dote affai 
mediocre. Una condotta sì infolita peif 
^ Religiole eccitò la curibfità del Sig. 
Pafchal , il quale volle più intimamen- 
te conofcere una Caia, dove (i facevi 
'SI poco' conto delTintereffe .Egli nutrir 
va già da qualche tempo lèntimenti efi- 
m) di pietà ,'ed anzi' da due o tre an» 
ni nonoftante 'ia 'inclinazione e il ' ge- 
nio portentòfo che avea per le Mate- 
matiche , egli fi era infaftidito delle fii? 
fpeculazionTj'e più n‘on fi applicava' che 
allo ftiidio della Scrittura e delle gran- 
di verità-delia Religione. La conolceai 
*a di Porto-Reale ed i' preclari efèmpj 
di pietà che vi rifcontrò , lo ' colpirono 
fommamente: egli rifolvèdi penfarcper 
i* innanzi unicamente alla fuà falate 
•da quel punto interrupeogni corrifpon- 
denza coi mondani: rinunziò anche ad 
un matrimonio di fommo vaptaggjò", 
ch’era in procinto di* conchiudere , ’e<J 
abbracciò una vitaàufteriflima e mortì- 
ificatiffima, che fii da iùi continuata fit 
nò alla morte . Egli érà molto pene- 
trato dal merito fingolàre del Sig. Ar- 
naldo, ed aveva per lui concepito un'* 
Rima, che trovò torto occafione di 1 ^* 
•gnalare. * •<•?'■* 4. 

» ‘Il fiienzio ciré s’era importo quel Dot- 
tore- fopra le dii^u te della grazia, ndli 
4 u di lunga durata’, e non potè ^^l'vdifr 
- ■ - ^ t> 3 perù 
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(enfarfi <!al romperlo per un accidente 
iDoIco ftrano . Un Sacerdote della 
Comunità di S. Sulpiclo pensò di ricu* 
lare TaiToluzione al Duca di Liancourtf 
e gli fece intendere che gli ricufercbbe 
inche la Comunione fe fi prelèntaflTe a 
riceverla. Il motivo da lui allegato per 
un rifiuto tanto ingiuriofo, fi fu che 
quel Signore alloggiava in tua cafa un 
£cclefiafiico amico di Porto-Reale j e che 
la Sig. de la Rocheguion Tua nipote 
era dozzinante in quello Monafiero • 
Non fi farebbe lorfe fattogran cafo del 
temerario attentato dì quel Con féfibrej 
ma ciò che refe 1’ affare di maggiore 
importanza , fi fu T efiere fiato il me« 
deumo apinrbvato dal Curato e dagli al. 
tri Superiori di quelSeminarlo uomini 
dì fotnma pietà , ma molto prcveniitì' 
eontrer Porto-Reale , Il Sig. Arnaldo 
Icrifle In tal proposto una Lettera ano- 
Inima, che produfle molte dicerie . Si 
credette però in obbligo di fcriverne 
un’altra molto piu efiefa in cuipofè il 
fiiQ nome y e vi giuflificava appieno la 
purità della fìia fede e Ti nnocjsnza del* 
le Relfglofé di Porto- Reale. 

' Era già qualche tempo da che ì fuoi 
nemici afpetta vano con fiiq}azlen za qual- 
che opera da lui riconofeiuta per fùa 
pr^ria^ dove poteflero o con ragione 
Q lenza trovare materia di cenfura.Ca- 
^tò molto opportuna per elfi quella let- 
tera y In cui precefero che vi fodero due 
propofizioni erronee. Inunarilguardan- 

.te R Atto di tSianfenw Arnaldi 
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i0ìceva,T<Ae letto '<!a elfo fui èoà 
-dHigetiza il Libro di^jucl Vefcovo, udii 
àvea trovate Je cinqtìfe propofizibfti', 
^volito -per' Altro «(Tendo a dotidannarfc 
ovunque foflcro *€Ì Libro pur ancH^ 
(di‘Qianfenio,fe-in eiTo Ti trova (l'era 
L’altjcarbe- riguarda va il dògma ,e^ 
una propofiaionc' compofta del prerm 
termini di S, Gioì Grifoftomo'e di S, 
Agoliino, ed enunciava dlie'i Padri ci 
moftrano nella perfona di S. Pietro' un 
giufto, a cui mancò la gratia^lenza.là 
quale. non fi>pìi6 nulla; Quefle propofif 
EÌoni furono àeriuniiàte' ^h Facoltà di 
Dottpriidel parcìtó dei Gefiiiti , i quali 
per via di raggiri- nella' Sorbona c fò- 
prattutio io Corte feccr si arriva- 
rono à faroe cenlìirare la prima come 
temeraria e la feconda còme eretica . 

Giammai non ^ vi fu giudizio menò 
giuridico/ in cui - furono violati tutti 
gli Statuti della facoltà di Teologia. Si 
deftinarofìo per CómmiiTar) al Sig. Ar- 
naldo i fttoi dichiarati nemici j e non 
«’ebbe riguardo^ nè alle fué efclufìoni 
nè alle àie diféfe; fé gli proibì perfi- 
no di andare in perfora a' dire le fiie 
ragioni. Quantunque per gli Statuti non 
iì doveiìero nclT AfiemMca trovare j^ù 
di otto Regolari , Ve nc furonofem^ 
più di quaj-anta; e alSncdi ovviaré’chè 
^luei del partito del Sig; Artìaldò nott 
tiiceflero rutto ciò che aveano prepara tó 
per la fua difefa , fu 1 imitato ad una mezz* 
«ra il tempo in caitiafeun Dottore dovea 
‘dichiaratiè’ il ftìo (èntimento # Perciò fii 
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jtrpofla ^uj tavòlino.una cleiTìdrat CÌdè 
,uh orologio da polvere-, ch’era la- mi- 
jTura.di quel tempo; invenzione odiofa 
.non, meno in fomiglievoii occalìoni' ch^ 
.Ycrgognofa nella fua origine, eia qua^ 
le al riferire del Card. Pallavicino’fta- 
*ta enèjndo d^ alcuni propofb. al Concia 
lio Trento > fu rigettata con abbo- 
minio da tutto il. Concilio. Finalmen- 
te con animo di togliere totalmente la 
libertà dei .voti, il Cancelliere Scguier, 
'malgrado la fua.’età avanzata e la Tua 
Talute cagionevole, ebbe ordine di affi- 
jftère a tqtte'quefteAO'emblee. Veggen- 
dp 'quafi.pttanta ,de’plù celebri Dotto- 
ri, un procedere, tanto. irregolare si de- 
térrnmarono (a partire, e vollero, piut- 
tofto ufcire dalla Facoltà che fottofcri- 
vere la Cenfura. M. de Launòy ftelTo 
cotanto famofo per la fua grand’erudi- 
zione, fehbene faceflè egli pubblica pro- 
felTione di tèlfere intorno alla grazia di 
fentimento diverfo.^a quello di S.AgOr 
fliiio., ufpì al pari degli altri i e-fcrift» 
je contro la Cenfura una Lettera 
cui efpofe con rnolta forza Ici fue la- 
mentanze per lo fconvolgimento di tut- 
ti i privilegi della Facoltà/ 

*; il giorno che fu fbttofcritta quella 
Cenfura ( in Febraro 1656. ^ ««parve un 
gran giorno aà Gefuitiper la loro Com- 
pagnia, Eglino, s’ immaginavano ditrb 
onfare.con elfa del Sig. 'Arnaldo non 
» iolq .e di tutti i Dottori difenfori del- 
la /grazia efiìcace, ma credevan elfi in- 
«Ìcr.4; et ce net'.. trionfo ful|a^Sorbo* 




na , c di eflèffi T^dlcarh* 'dì tutte lé 
Calure, con cui aveva ella fulminato 
l'Garaffes , i Santarels ; i Baunis; e 
moJti altri- lor Confratelli, poiché Ta- 
vevano obbligataacenfurare, cenlliran- 
oo Sig. : Arnaldo , due Padri dell* 
Ghteia, da cui era tratta la Tua fècoii- 
da propofizione , ed- a fa're -a fe Ùeffk 
nna piaga incurabile 'ftartie la neceflìti 
pofero di recider i fuoi 'piA 
illuftri membri dal fuo Corpo . D’ ali 
eronde olFrivan eglino ancora con tale 
Cenfura un’ alta idea: del loro potere e 
credito prefl'o la Corte. Effi conferma^ 
vano il Re e la Regina madre in tutte 
te prevenzioni , che avevano lor ifpira- 
to contro i propr) avverfarj. 

>: >* Ma , penfarono a ritrarre ' dalfà" lóro 
vittoria, frutti più foftanziali . Ottenne^* 
ro un ordine per abolire i loro piccoli 
Habilimeoti da meindicati che* fi erano 
formati per P ifiruzione della gioven- 
tù , e. eh’ elfi chiamavano fctrole dì Gian- 
lenifriiol II Luogotenente Civile fi. por- 
tò a P.ortO*Rcale dei Campi, •. affine di 
farne ulcire gli Scolafi^ed i -Precettori 
con tutti i Solitarjfche s’ erano quivi 
riCovratr-. Bilogaò che il Sig. -Arnaldo 
fi nafcondclfe ; ■'ed* era- già fpiccato un 
altro ^ordine per levare 'alle Religiolc 
delle'- due Gafe le loro Novizie ->é i^oro 
Educande. .• In unaf parola ,Pc«to*Reale 
tutto in . cofternazidne y ed i Gc? 
fuiti in rfomma, efuitanzà,' allora quan- 
do accadde iivUiiracolo delia SàntaSpi* 



H 
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luce intorno a ^uefto miracolo ’. Mona 
^nor Vefcovo di Tournay,tra gli al-i 
tri) illuiire per Jaiuapietè eìper lafui 
dottrina non meno, che per i- fuoi* nai 
lati , lo ha riferitx>tnnolto‘in.diffu/b Ja 
un Libro ch'egii ha ;conapofio contrè 
gli Atei I e Cè ni è (eryito come di una 
pruova luminofa deHa' verità della Re<*> 
ligione . Ma fi potrebbe inoltre di efiò 
Servirli come di una prova forpreaden té 
della indil^renea della maggior parte 
degli uonùm di „ qjiéfio . iecoio intornd 
• if . ’i alla V 
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l^uefto ■' Librò* di M. Cholfeal Iha 

per titolo : Mt morse Sopra Ja Religioni 
Rampate preflb Billainc 2680.^^, L’io- 
M licenza dèlia fknciulla , la -fince- 
^y .étk a y abilità ed il numero deh te^ 
„ fiiraon}) dice l’ infigne Prelato pa£, 
83. ) mi allRcurano talmente della ve- 
rità'' di ^quello -miracolo , che non fo* 
y, lo vi farebbe in me un’ orinazione)’ 
ma una firavaganza ed una ipecie di 

follia) iè ne dubitaci Io ho in- 

^.tefb diié da Daleòcè ) pag. 8a. alla 
y),pre(eoz£. di un gran Principe j^'che 
^ quéila 'guarigione casi pronta non gli 
^ ièmbraira meno portentofa della rl- 
^ furrezione.di un morto , pofciachè 
,ì;ì pid efificact Tiiaed) del Mondo non 
^ avrebbero potuto in così $oco tempo 
3, niente operare j oc» • - 



» 
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«Ila Religione « póicfiè tina àiaravigd# 
sì ftraordinaria e che ha otterFutoallo- 
ra -tanta fama, è qnaii interamente fva« 
sita dalla lor memoria. Lo che mi ob* 
bliga a riferirne qui le più minute cir« 
coìlanzev tanto più ch’effe contribui* 
ranno a far meglio co nofeere e la gran* 
dezza del miracolo , ed InfiemeiniienK 
Io (pirlto e la fentità del Monaftero la 
cui è avvenuto. 

. In Porto-Reale di Parigi' cravi un» 
educanda di anni dieci in undici , che 
chiamavafi la Sig. Perrler , figlia del- 
Signor Perrìer , Configliere alia Corte 
des Aydes de Clermonc y e nipote del 
Sig* Pafcbal . Da tre anni e mezzo era 
ella tormentata da una fi dola lacrimale 
alla punta deiroccbio finifiro, la quate 
grofia aliai al di fuori aveva al didenikr 
tro cagionato un orribile firazio r' ro(b 
aveva interamente roflbdelnafo e tra* 
forato il palato, di maniera che fa ma* 
teria che ne ufeiva ad ogni momènca 
le diftillava per le guancie e per le na* 
rici I e le pioveva anche ia gola . Il 
fuo occhio il era notabilmente impic* 
ciolito , e tutte le parti: vicine erano 
talmente inzuppate ed alterate dalia BuA> 
fione, che non fi poteva toccarle que* 
fia parte delia tefia lenza recarle mol* 
to dolore , Ai rimirarla facea'ribrez* 
zo y e di un puzzore così infoffribilé 
era la materia che colava dall’ ulcera , 
che per opinione degli fieifi Chiruigt 
era lato d’.uopo lèpararla dalle altre 
educande » e collocarla in > una carceri 
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fjon una ^Ile fufe’coiBpagfic piijaSuft'a’ 
di lei , in cui trovoffi carità baftante 
volerle tener compagnia Si terà fatta” 
^ vedere a quanti v’ erano Ocùlifti, Chi- 
' rurgi ed anche operatori più famofi . Ma 
non fervendo i rimedj che ad irritare 
il male, ficcome temevafi che l’ulcera 
non fi dilatafle finalmente fu' tutto il 
volto , tre :de’ più efperti Chirurgì di 
Parigi, Grcfi^, GuilJard eDalencè fu- 
tono di parére di applicarvi quanfo prii» 
ma ij fuoco . II. loro parere fli fpedito 
V al Sig. Perrier, il quale mifefi torto in 
viaggio per.efler prefente all’ operaaio:, 
j6e, ed alpettavafi di giorno in giórno . 
.'. /Tutto ciò avvenne allora quando la 
temperta di cui ho parlato , ftava per 
Scoppiare addoflòral* Monartero ’di'Pòri 
to-Reale . Le Rdigiofe eran quivi in 
continue preghiere^ e iaBadefla attua- 
le ch’ era ia ftefla Maria 'degli Angioli 
che ftatà lo ,era. dìMaubuiffon, Ja Ba- 
defla , dico ,.’era)ìn una ipecie di riti-- 
roij dove altre non faceva giorno 'e not-" 
te che' levare ilè' mani ai Cieio'i giac- 
ché più... non* le' rimaneva fperanaa al- 
cun a. di foccorfo. dalla parte degli iuo- 
aiiini. . ; r ; ■ ■ r . ? 

. . In quello jnedefimo. tempo eravi a Pa-i 
lìgi unEccIeikftico di .condizione e di 
' pietà chiamato M. de. Ja‘Potterie ii 
quale tra molte Sante Reliquie che a- 
vea con gran cura ?r accolte , pretenefes 
1 ^.. di, a vere una 'delle .fpiné delia Coro- 
na del •NòftroiSignòreif Molti Gonvep- 
' ti AY^vatìo.?4:YUU) :uaa 'ianu cHXioto '-il 
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/.ve^erè ’Rreihjifijii^’ Egfi'raveà tra 

gli akri. 'preftata3iaile CarmeKtane cfel 
• borgo S. Jacopo, ife quali Tavetanò poréà-. 

, ta , io prqceffioae» dentro' aila^Joró Gafa • 

..Mofle. le i Religione' di Por to-R^le ^da 
r, una.,{lefla ! divoiione .aveano^ocfi’efleri- 
chiefto di. vederla , e fu loro -recata il 
.dì 24. Marzo 1656. ch’era inqueiraonò 
.il Venerdì della terza fettimana di qua- 
refi ma , giorno, in cui ^ja’.’Chiefa canèa 
\all', introito . della Meiià quefte parole 
tratte dal Salmo mecum' figtkèm 

in bonum &v. « Fatelo Sighoré'V .rrw 
fplender. on prodigro 'inrifiio favore 
affinchè i miei, nemici lo. tèggano \ 
j, Cjreftino confufi..* veggano’,' o mio 
f,.Dio , che voi mi avete -foccorfo >6* 
che, mi avete- coofolato- 
'Avendo dunque le Rcligiolè ricevuto 
gueda fan ta. Spina f adagiarono al d| 
dctttrò <tel ;ioro Coro fopra una (pecie dì 
piccolo, altare ■'dirimpetto alfa> grata', e 
fu, avvertita la Comunità dUntervenii'o 
ad una proceffione ijhe far fi doveado-' 
M., Velcro in- fuo onore .'-''TCTminatp 
Vefpcro fi cantarono gl’ inni e le pr©-' 
ghiere convenienti alla- fanta Corona di 
(bine ed al mifterò. dolorofo della 'Paf< 
fioné , .Dopo ciò andarono cìafcuna fe- 
condo U loro grada a baciare ia Reli* 
quia, prima le Religiofe profcflè , po- 
fi:ia .le Novizie , ed infine le educande.* 
Quando toccò la volta alla giovane Per- 
rier, là maefira delle educande che re- 
ftata ,era in piedi appreflb la grata 
veder gaifiare tutta > qiieila gioventù \ 

fco- 



<,lfO|>er|^a avendola ^lìon'poéii veéerfa’^ 
jgurata .ctona’era, liènza^una fpecìcdi'rac- 
1 ^capricio mifto ’ di' confipaiTioiie V àn^e'^^le 
Cins ;. ràcfma»dat^iia 0 mìa 

M'faPeviy coHa':fanfa‘^ptrìa 'fèc- 
^care l' ttthh fanciuila^f&^e 

quei'cjje le fu detto, ’c fi è efpreflTa dap- 
rjiQi ch' efla fulia parola delia iùa <^inae- 
,fira non, dubitava iwBto che la ^ /alita 
rapina non.'iaijguariffe.(' j< ' 

r , P])po ima tale cerimonia ' tutte le al- 
^ educande - fi ritirarono nélIa'^Joro 
5anzà> 'E/Ta con ivi: fu tofto giunta che. 
diffe alla liTua, compagna ini a-, 

fo non h0 ffà male>\ In'fanta Spina mi 
ita gnarìPn Infatti iavendola • là iconr- 
pagna con attenzione mirata 'fcopeife 
che il fua occhiò finifiro era /aho tanto 
guanto l’.altro.vienza tuniore fen^z 
materia « perfino fenzacfcatrice . Giu- 
dicar ' fi :pBò I quanto 'movimentò ‘ ca^io<^ 
cerebbe ■ i n. qualunque altra cafà' fuòri 
dyi 'Porto-Reale un’ avi^nttfra cosi for- 
prendente, e con quale itra/porto fi an- 
drebbe ad. avvertirne tutta la Combrfìv 
t3t* Contuttòciò perchè era fora delfi- 
btnzio » àl^quale oflcrvafi/ancòra 'inS 

éfattamentejn -q'uarefima <chb in altri 
t^mpi.jwe d’-Taltronde tutta fa' dafà 'era 
ifl ùB raccoglimento- bnagg^fe defl^ òr^ 
dinario , quelle , due giòVatii 1 fi trattfe^ò-’ 

2 ero nella loro ftanai^ ^ fi corlcaronb' 
?nza farne un cenno a cbi'cCheffia. ' 

. La mattina del giorno appreflb una 
delle Religipfe defiÌBate al fervfeiò del*‘ 
Ip educande aMò.^a .pettinare^fe.giòva- 
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4X Pemcr,^ ,« --fiécoine ^hc -temeva ‘9* 
farle male procurava come il '■ (òlìHt[f 
di anelar i^germence fuJla’ pàrte '$^« 
Ara del/a teAa r Ma Ta -^ciuU» le (flf- 
' fe : Sorelljs mta ,» ^ 

* Game y mia. ftìr élla- rfiife 
guarSta,^^ Miratf r vtd^fè'y lejrlfp©fè''> 
fn&tti-ia.Religiolà mirò' e "oMe clVefì^ 
fa :^a interamente lanata ►-Eflà an^À 
darne avyife • alfa Madre • Badeflfa ,• ^ 
^ùàle arriviòy e jrlngraaiò Dia di uri 
maravigfiofo eAèeco delia fua ponànisa-'» 
Ma gfpdjicò- bene di no» divulgarlo at 
di. fuori y petluafa che>Aante la ffniftraì 
diìpollzipne, in cui A tiro va vano* allora: 
gfi animi contro la foro Caià j doveflTer 
fileno fqpra ogni coìa evitare di far 
parlare iì mondo. In effetto fu gran- 
de il fileozio nel. Mona ActO'.;, che pili' 
di fer giorni dopo eranvi fiiorechenoi^ 
avevano udito. parlarne, >• • : - " 

Ma pio' il quale non voleva eh’ eAV 
rimante oqcufto, permife che al ter* 
mine di tre o quattro giorni Dafencè>- 
uno dei tre Cbirurgi xhe avevano fatto» 
il confili to da me accennato, andò nel-- 
la Cafa per un’altra inferma. Fatta la" 

- vilìta egli chieie di veder anche fagio-' 
vi ne che aveva la fiAola :■ gli fii con*' 
dotta davanti , ma non. rìconofeendofa 
replicìTi nuovanacnte ch^egfl domandava 
la giovane che aveva la fiftola ; e co» 
tutta ien^plicità le fu rifpofto eh* èra 
defla. ReAò attonito Dalcncè, guardili 
la Religiofà con cui parlava, e fui fat- 
to s’ immagini. che fi foflè • chiamacUr 
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i^ualche^Cerrettano il quaic avere Còti 
.^«n palliativo forpefo.il male. Efaminò 
.dunque la fua malata con un’ àttenzio- 
.nc ftraordinaria, le comprefle più vol- 
jte r^chio pcrc-fatne ufcire della >«13 tei 
^la, rimirò nel- nafo e nel palatcf,® 
finalmente: tutto >fuori di fe richiefe cò- 
k era Itato. Si ctmfefiò a lui'ingenua- 
te come, la colà era accaduta ; ed e- 
gli corfe immantinente quafi fanatico 
dai due fuoi confratelli , Guillard c 
Crefsè . Ritornato: in lóro còmpagriia 
reftarono . tutti ,e tre comprefi da i/n 
, eguale sbalordimento y e dopo di aver' 
proteftato, che Dio foio avevà^ potuto' 
fere-una^guarigione cosi improvvifa é’ 
cosi perita, andaton eglino ariempie- 
re tutto Parigi del grido di quello miV 
racolo . IVI. de la Potterie ' a' cui eraff' 
reftituita .la Reliquia, f,: vide ben pre- 
(lo affollata la cafa da gente ,* che ve-> 
i¥va a^ domàndargh di vederla . Ma egli 

AeJigiofe di 
penfando che non potare’ 
ella ^ cffer meglio ri verita che nella Cb ie- ’ 
fa medeUma in cui Dio aveva' per elTa 
,^erato un , sì grande miracolo . Pel cor- 

Ti * adunque arrivava in 
q^iefta .^hiefa una folla continua di po-’ 
polo, affine di quivi adorare e ^ baciare '' 
® non li pai!' 

La fama di quello miracolo effendo^ 

STcorte“ ?T^^Pe,dov’era allo-' 
Regina madre fi trovò' 
XM un grande impaccio. Durava ella fa- 
tica 









ticà 'a credere, che Dio aveffè così di- 
ftintamente favorito una Cafà , che, le 
veniva da sì gran tempo dipìnta comè. 
infetta dì crefia'; e che quefto miraco^ 
lo che tanto fi' decantava j-folTe* fiata 
anche 'Operato nella perfona'dì una del* 
le educande di quefta Ca/à , quali che’ 
Iddio avelTe con tal mezzo voluto ap* 
provare Teducazione , che in ella fida* 
va alla gioventù,' Ella non prefiù fedèi 
nè alle Lettere che le venivano Icrit-’" 
te da molte peribne di pietà , ’nè'àllà' 
Pubblica vaccate nemmeno agli attefta* 
ti -dei Chirurgi -di Parigi. Sp^lìnPor*' 
to-Reale y primo Chirurgo del 

Re, di Univeèfàle' ri pift azione per 
fua grande.v^IùlJcàincir artfi'fua'e per 
la fingolare . probità j e^ lo> 'incaricò di 
renderle un ^attu conto di tutto quel- 
che gli (embrerebbe di tale niiracolò ^ 
Mr FeliJt .adempV>lafuàtommiflìònecOii 
ibmma accuratezza» interrogò le Reli- 
giolei il) progreffo ed il’ fine '^llà rtìa- 
lattia , attentamente efami nò la educati* 
da, e finalnnente dichiarò , che nè la 
natura nè i rimedi non avevano avuto 
parte alcuna in fiffatta guarigione ,• la 
quale. elfer non poteva che T opera di 
Dio folo . . 

I grandi ViCar) ' di Parigi cfccitttidal* 
la voce pubblica penfarono parimenti di' 
doverne prender una minutìa informa* 
zioiie . Procacciatili gli* àttéfiati di Ufi 
gran numero de' più elperti Chirurgi c 
di molti medici, tra i quali v’ era M, 
Bottvardj, primo medico dè]Re> e pre-' 
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là Poplnkme ^ei 'piut'agguaréevolrDot* 
tori di Sorbona ,* proferirono' e refero 
pubblica» -una fentenza, con cui certifi^ 
cavano la verità del miracolò > eforta^ 
vana i^I^Opoli sà' renderne grazie a Dio', 
Cj ordinavano ,cbe per 1’ avvenire tutti 
i» Venerdì foflè cfpofta -la 'Reliquia deI-1 
là, Santa Spina alla venerazione dei Fc^' 
4eli -nella Chielà di'Porto»Reafe . Ini 
efecuzione di tale Sentenza' M. de Ho^ 
denck Gran Vicario ■, celebrò j.Ia MeiTa 
nella Chiefa con grande vfolehnìtà , e 
diede a. baciare la&i»ta)ReliqBÌaa tuttai! 
la , moltiwdine accor/ànì l ù'"> ‘j ^ i 
‘ MentreK^èdàiGbìedà era intenta ai 
rendimenti -di.gimzievi V^frralJegrava del 
gran vantaggio che :qiiefiòrf< miracolo le 
dava fopra gli Atei e;f<^iagii Eretici» 

' ìt nemici di •Porto^^Reale ben 'lungi dal 
partecipare alia Iba ]ecìzia rimaneva»o> 
trilli .econfuli $ recoBdo'''Ìerpreflìòne del 
Salmp . Fecer- eglino^ ogni sforzo , oncht 
didruggere nel pubblico la credenza di 
<}uedo miracolo ^ Ora eili acculavano lei 
Religiolc di furberia.'^, pretendendo^ che^ 
in vece delia giovane 'Perriér' dlena 
. moftraflèro una fua forella ch’era iftef- 
famente educanda in^ quella Cala. Ora 
accertavano che quella non era IVataJ. 
che * una guarigione imperfetta , c che il 
male era tornato più*. violento' che mai;^ 
ora che lafiulHonc era -calata, alle par** 
ti nobili:»,? che* la fanciulla: età ridot-i 
ta agli eftoemi lo' non- fono certo fej 
lyj." Felix ebbe ordine dalla Cò. te'' cPj 
infoi’jfurfi di’ belonuovo della rcofe’ j^ 'foa'^ 
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da^im fecondo attdfeto^ fottoftiìtfo d? 
proprio pugno «apparifce, eh* egli ritor-J 
nò un’altra volta a Porto-Reaie , é 
cbffidi nuovo certificò fé- la verltài-<'del 
miracolo , e la perfetta falate ^di cu? 
gxweva quella* giovabei ' ;• 

• Finalmente compàrve uno''®crieto, é 
niuno non dubitò ch”eflTo< non foffè del- 
P.Annato, con quello ) titolo ridicolo *i 
L' allegrez.z»‘ contrijiat/t dei GUnfenU 
fii 5 ovvero ojfervnx.ioni [opra, il mi'raJ 
colo, che dicefi ‘/tccaduto i» Porto-Re** 
h , campo fi a d* un Dottore deli* Ghie*- 
./a' cnttolie*^ I^’ Autorè giudizit^men- 
te avvertiva d^efler cattolicos poiché 
ftato non vHàrebbe 4lcuno‘-, che alla 
iòla inlpezione.del titolo empiii ancora' 
alla lettura del Libro non- i’^veflè pre-‘ 
io per^ un Proteftante inviperito Contro^ 
la^ Chièfa . Egli' durava moka fetica ad, 
accordare la. verità del miracolo > ma 
alla:, fine volendolo luppor vero ne trae-' 
va- una ftraniffìma confeguenzaj vale 
dire che vedendo Iddio leReligiofe in-* 
fette dell’ erefia- delle cinque -prppòfi- 
aioni , egli aveva loperato quel miraco- ‘ 
lo nella loro Cala, affine di-lorò pnio^* 
vare che Gesiì Grillo era raorto per tut-* 
ti gli uomini .Sopra di che taceva mol-- 
tiffinri raziocini tutti Urani gli uni più - 
degli altri onde toglieva alla vcracéf 
Religione una delle fue più* luminolè» 
pjjove , che quella fi è dei miracoli 
Per ultimo egli efortava i fedeli aguar^^ 
dàrfi^hene dall' andare ad invocar OiO'^ 
nella Ghielà di Porto- Reale > per tema ^ 

che 




c)ie andiAndo ^flì'.quivi>a cercare laifk^ 
nità del corpo non vi trovaflerola ro- 
vina delle loro anime. 

;Oon fi conobbe cbe tali eforta- 
fcioni fatto aVc0ero una grande impref- 
ilone fopra il pubblico . Di giorno in 
.giorno crefceya U folla in Porto-Rea- 
le, e fen^rava che Dio ftelTo fi com'-. 
piacefife nell’ fti|tori?zare t la di' ozione 
dei popoli mediante la quantità di nuo- 
vi miracoli , che accaddero in quella 
Chiefa.. Non folamente tutto Parigi 
aveva ricorfo alla lanta .Spina ed alle 
preghiere delle Religiofe i ma da tutte 
ie partì del regno lorficbiedevano pan- 
nili ni , che. toccato avefì'cro la: Re- 
liquia , i quali , pere quante dicefi > 
opera vanno i molte guarigioni prodi» 
giofe. 

; La pietà della Regina madre fu'pro- 
babiimente^commofia dalia non dubia 
protezione del Signore verfoquefteRe- 
ìigiofe. Saggia., com’ ella era -, comin- 
ciè quindi a giudicare più 'favorevol- 
mente della loro innocenza . Più non 
fi parlò di levare ad jefi'e le Novizie , 
nè le Educande, ed anzi fi iafeiarono' 
in libertà di riceverne quante nevolef* 
fero II Sig. Arnaldo fteflb cominciò di 
nuovo a comparire, o-per meglio i. dire 
andò .a féppellirfi di nuovo .nel Tuo di- 
fcrco .^ol Sig. d’ AndiJly iliio ‘fratello^* 
cò’luoi .due nipoti e.col Sig. Jl'^icole, il- 
quale da due anni in poi era .fece -unito,* 
c, divenuto il compagno infeparabijeide’.. 
fuoi iaVori , Gli , altri Solitari ( ancóra 
^ colà 
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dola fi, trasferirono divbcl nuòvo a po- 
co a ppco , ricominciarono i mede-^ > 
lìmi loro efercizj di penitenaa,/ 

In quel tempo penìavafi sì poco ad 
inquietar le Religiofe di Porto-Reale, 
che avendo il Cardinale di Reta loro 
accordato un altro Superiore in luogo 
di M. du Saulfay da eflb lui privato di \ 
ogni uffizio nella Diocefi di Parigi,,' V 
non , fi diede ad edè in tal incontrò " ‘ 
molellia alcuna , quantunque M. Sin- 
glin, il nuovo Superiore, non ^andalTc 
molto a genio della Corte, dovei Gc- 
-fuiti li erano grandemente adoprati per 
ìfcreditarlo . Egli era da molti anni in. 
addietro Confeflore della Cala di Pari- 
gi, dove concorreva moltitudine dipo-. , 
-polo per udire lè fué prediche , trattivi 
fenza dubbio meno dalla eleganza deU . 
lo ftile che dalle grandi e verità - . 
eh’ egli predipva . (Jiiefte fono date- 
polcia pubblicate col tìroiod'-,^r«;&/^»/ 
c rifilane , e non l<mo delle metio edi- 
. ficanti opei'e- ufcrte da Porto-Reale , 

Ma il ( tro maggiore talenfò duèllo fì 
era delia condotta delle enitee . Il fuo 
buon lènfo unito ad uni piecà e ad una 
•carità ftraordinaria eccka^rto un rif- 
petto tale , che febbenc- non avelie 
quell’ acuto ingegno e quel vado fape-. 
re che aveva il Sig. Arnaldo, le Reli- 
giolc non folo, ma il Sig. Arnaldo def-.. 
io, il Sig. Pafchal, il Sig. le Maitree tut- 
ti quegli altri ingegni così fublimi 
avevano per lui una docilità da fan- 
' . E . < -' dui- 
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ciulli > c fi dirigevano’ in ogni céfà co> 
fuo parere. ' ' . . 

Erafi Dio di iui /èrvito per conver- 
tire ed innamorare delia pietà molte 
' perfone ragguardevoliflìmc . »E fìceome 
egli le conduceva per viea[ fommoop- 
pofte<a quelle del fecólv 'non andò 
molto che fu accufato di mafTì me trop- 
po rigide intorno alla penitenza .. 
de Gondy il .quale fi era klciato fuHe 
prime ingannare dai fuoi nemici , gli 
àvea vietato il predicare , ma ricono- 
feiuta rollo la Tua innocenza egli'lori- 
priftinò tre mefi dopo., e andò egliftef- 
fo ad accrcfcere il numero. de’fuoi udi- 
tori . Egli vifie mai Tempre in unapo-- 
vertà evangelica , tafkhè dopo fa fua 
morte non fe gli trovò di die Teppe 
lirlo,, e bifognò che le Rellgiofe alfi- 
fteflero con le loro limofine certi fuoi 
più proflìmi congiunti poveri egualmen- 
te che lui . ’T Gefuiei però arrivarono 
fino air eccefib di furore di' accufarlo 
in molti libelli di eflerfi arricchito a 
fpefe de’ Tuoi peni tenti y e di efìerfi ap- 
propriato più* di ottocento mille fran- 
chi fopra 1e‘ grandiofe ‘reftituzioni che 
avea fatte fare ad alcuni di effl nè 
fuvvi 'per parte loro disdetta alcuna de- 
gli oltraggi recati' al ConfefTore , come 
non eravi fiata delle falficà fpacciate 
contro le Religiolè. Il Card. ^ Reta 
non poteva dunque fare a quefte Reli- 
giofe -un più preziofo regallo che dar • 
^loro un Supeiiore di tal merfto > nè me-<< 
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’glio moftrare cV egli aveva ereditata 
tutta la buona volontà del fuo prede- 
celfore . 

Siccome di quefta buona volontà fi è 
•fatto il maggiore delitto ai pretefi Gian- 
•fènifti , giova il dir qui ftno a qual 
légno è fiata la loro unione conquefio 
Cardinale. Non fi pretende già di gìu- 
:ftificarlo di tutti i^ difètti che d’ ordi- 
nario trae feco una violenta ambizione, 
ana ognuno con viene, di 'egli aveva del- 
le ottime qualità, tra- le altreunafin- 
gelare confiderazlone per gli uomini di 
merito, ed un ardente defiderio di a- 
verJi per amici . Egli riguardava il Sigv 
Arnaldo come uno dei primi Teologi 
•del fuo fecole , eflèndo egli fieflb un 
valentiflìmo Teologo, e gli ha fino ai- 
la morte confèrvata 4juclla tìima che 
-aveva per lui concepita fin da quando 
-•erano condifcepoli .talmentechè dopo 
il fuo ritorno in Francia egli ha volu- 
to piuttofio lafciare fcancellare il fuo 
nome dal regifiro dei Dottori della Fa«- 
coltà, che fottofcrivcre la Cenfura di 
cui abbiara parlato, e che gli parve fem-' 
pre l’opera di una macchinazione. 

' NuHadimcuo la. verità fi ■è chemen- 
trecchè egli fu Coadiutore , vai a di- 
re nel tempo cH’ egli era alla tefta ♦ 
l» Fronde , i Signori di Porto-Reale 
ebbero pocbiifimo commercio con jui 
e che allora egli non fi dilettava trop-- 
po a. loro comunicare nè i fecreti della 
fua cofeienza, nè i ritrovati della fua 
politica, £ come mai avrebb’egli potu«^ 
' . ' E a . to 




to loro comunicarli? Non «ignorava e-; 
gli nè alcuno ignoravalo fin d' allora , 
che la dottrina di Porto-Reale era che. 
un fuddito per quali^ia ragione non può 
in cofcienza ribellarfi contro il fuolc-.. 
gltimo Principo; che <>uand’ anche ne 
folFe ingiuftamente oppreflb , egli deve 
fofFrire l’opprcfTione , e non chiederne., 
giudizia'che a.Dio, il qual fblohadi. 
ritto di farfi render conto daiRedelle 
loro azioni . Ciò fu Tempre infegnato 
in Porto- Reale , e ciò fu Tempre dal 
Sig. Arnaldo fortemente fo/lenuto ne\ 
fuoi Libri,, e particolarmenfc nellafi’ai 
Apologia per li Cattolici, dove bacon' 
tutta fodezza trattato laqueftione. Ma 
i Signori di Porto-Reale non hanno fo- 
Umente follenuta quefta dottrina , I han- , 
no eziandio , a rigore .praticata . Notif^ 
(ima cofa.è , che duranti le guerre di. 
Parigi, allora quando i più famofi Di- 
> rettori di cofcienza davano .indifFcren- 
temente l’aflbluzione a tutti quelli eh*, 
erano involti nei due partiti , gli Ec-, 
ciefiaftici di Porto-Reale perfiftettero 
fèmpre a ricufarJa a. coloro , eh’ erano, 
del partito contrario a quello del Re 
Si fanno le afpre penitenze , che im- 
pofero al Principe di Conti eallaDu-'* 
chefla di Longueville, per aver .avuto . 
parte ai tumulti di cui parliamo, e le 
immenfe forarne che dovette esborfare., 
qucfto Principe , onde riparare , per quan- 
to era poflìbile, idifordini, di cui avea \ 
egli potuto efl'er cagione nello fpazio 
di que’ tempi calamitofi. 1 Qèfuiti han,^.. ' 




nòTórfè avuto più <Jì liiil occàfione di>^ 
procurare alla Chiefà confìmiJi efempi , 
ma o non erano perfuafi delle maffìme ' 
che fi feguivano fu talpropofìto in Por- 
to-Reale, o non hanno avuto lo fteflb 
impegno per farle praticare. 

’ E’dunque itai probabile 'che il Card. ■ 
di Retz abbia potuto far entrare in una. ' 
fazione contro il Re uomini pieni di • 
tali mafTime, e prevenuti del gran prin- 
cipio di S. Paolo e di S.Agoftino, che 
non è permeilo di far neppuré un leg- 
■"gier male , affinchè ne derivi un gran 
bene.»* Contuttóciò vuoili confeilàreche 
allora quando fu egli Arcivefcovo dòpo 
la morte di Tuo zio , le Religiofe di 
Porto-Reale lo.riconobbero perloro Ic- 
gitimó Pallore , fecero òrazione per la ■ 
fua libertà , e parimenti tofto che lèp- 
pero ch’era Hata da lui ottenuta, s’in- 
drizzarono a' lui per gli affari fpiritualx ' 
deploro Monaftero . Non lì nega nep- 
pure che nell' ellrema neceflìtà in cui 
trovavall dopo che Ir colle da Roma », 
effe ed i loro amici non gli abbiano 
prellata qualche fomma di danaro per 
fulfiltere , non immaginandoli mai che 
foilè proibito nè a Ecclelìallici nè a Re- 
jigiofe r impedire che il loro Arcivc- 
feovo non morilTe di fame. Quindi pure 
i lor nemici prefero occalìone di deni- ^ 
grare la loro condotta nell’ animo del 
Card. Mazarin , perfuadendo'a quello 
Minillro che non aveva egli maggior| . 
nemici dei Gianfenilli; clìe il Card, di 
Retz non era da Roma partito che pec 
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andare a gettar^ tra le loro’ braccia 
che anzi fi era nafcofto in Porto-Rea- 
le , dove fi componevano tutti i Mani- 
fefti che fi pubblicavaTio in fua di/efà v 
ch’eglino gli avevano già procurato tut- 
to il danaro neceflario per una guerra 
, civile, e ch’egli non disperava col Io- 
ne mezzo di rifiabilirfi forza aperta 
. «ella fua Sede. Si è chiaramente vedu- 
ta in progrell'o T infolenza di tali ca- 
■ hinnie ; ma per meglio dimofirarne il 
. ridicolo,* torna bene io fpiegare in que^- 
flo luogo chi folle quello Sig.Arnaldo 9 
*che veniva fpacciato. per 1' Autore e il 
capo di tutta la congiura. 

Tutti fanno -ch’egli era un genio por*- 
tcntofo per le lettere j e lènza -confini 
nella vaftità delle fue cognizioni ; ma 
'tutti non, fanno quel che peraltro è 
veriflìmo, che queft’uomosì maraviglio- 
& era parimenti l’uomo il più lèmpli- 
sce , il più, incapace di doppiezza-e di 
diffirnulaz-ione , e il - men atto in una 
parola a formare nè a /condurre un- par- 
tito- ;.,ch’'egli non mirava, che a^a vg- 
itttà V e che per elTa rinunziaya a qua- 
■ lunque , riguardo pronto a. contraddire ai 
fooii amici allorché avevano elfi torto, 
a. difèndere i fuoi ueinici fe gli fembra^- 
va che avelTer ragione ; che del rima*- 
nente Teologo -giammai non ebbe opi- 
nioni cosi fané e- cosi pure intorno ai- 
. la fommilfione; dovuta al Re e alle Po.- 
deftà ; che non lolo era egli perfuafo , 
come detto abbiamo , che oh fuddito 
. non. puh por qualfifia motivo inforgere 
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contro' il filo Priflcìpe .; tna^che non 
i credeva, nemmeno ch’efìb poteue mormo- 

- rare nella perfecuzione . •: i ^ 

- Tutta la condotta della ina- vitalba 
-ben fatto vedere , che quelli erano i funi 
-fentimenti . Infatti pel corio di 

t quarant’anni che in fua perdizione li e 
àbufato del nome e ,, dell’ autorità dei 
Re , ha egli mancato in neliuna occ?- 
-.fione di fer conofeere e il^iuo amore 
'per 'la pèrfona di lui', e lafuaammira- 
'zione per le eccelfe qualità che in lui 
••riconofeeva? Obbligato a fuggire in paeli 
■ ilranieri per'fottrarfi all’ odio implaca- 
bile de’ fuoi nemici , giuntovi appena 
pubblicò la fua Apologià per li C aneli- 
^ ed è notò che una parte di quello 
' Libro è impiegata a giuftificare la con- 
dotta dei Re rifpetto agli Ugonotti :, 
cd a giuftificare gli ftelfi Gefuiti Il Sig* 
'Marchefe de 'Grana intefo avendo, eh' 
€gli era nalcofto in'Brufielles , Io fece 
' aflìcurare della lua protezione j .manel 
tempo fteflo dimoftfò un ardente defi~ 
'derio di vedere quefto Dottore , della 
cui lama piena era tutta 1’ Europa. Il 
Sig. Arnaldo non- ricusò la fua 
-zionC , ma lo fece pregare di lafciarjo 
nella fua ofeurità, e di non. obbligarlo 
a conofeere uh Governatore dei Paefi 
•Baflì Spagnuoli , in un tempo in cui la 
Spagna era in guerra con la Francia 5.^ 
cd il Sig. de Grana, ebbe tanta ..probi- 
tà da appro'are la delicatezza del luo 
fcrupolo. 

Allorché ih Principe d’ Grange, s’int 
E 4 > * 



padroni detl‘ Inghilterra , i Gefiiiti .per 
ogni dove riguardati come leprincipali 
cagioni delle diiàventure del Re Jacp-' 

■ po, non furono già, per quei chepre- 
fumefi, gli ultimi a volerli render fàvp- 
.revole il nuovo Re. Ma il Sig. Arnal- 
do > che tanto intereffe aveva a non 
concitarli lo fdegno di .lui ^ non potè" ' 
. il Tuo zelo contenere ; prefe la penna 
-e feri Uè con tanta forza a^ di fefa dei di- 
ritti del Re Jacopo , e ad eforia2Ìone\ 

' di tutti i Principi cattolici , perchè imi- 
tafl'ero ia generolìtà con cmi accolto lo 
^avea il Re di Francia, che if Principe 
d‘ Grange obbligò tutti i fuor Alleati, 
'-e foprattutto^gli Spagnuoli a fcacciare 
quello Dottore da tutte le terre di lor 
dominio. Egli allora trovolJì nella mag- 
giore ellremità in cui trovato mai iì' , 

• folTe , chiula/élYèndogli la Francia dai 
'Geruìci , e tutti gii altri paelì dai ne- 
mici della Francia. „ .v,-.’. 

Si è rilàputo da alcuni amici che noir ■' 
-lo abbandonarono in tale ellremità, che 
- il maggior loro affanno, era di ovviare, 
^che in tutti i luoghi ove cercava dina- 
•fconderlì, il foverchio ,fuo iZelo pel Re 
non Io palelalTe . Egli era così perlìia- 
Ib , che quello Principe non potefle Tal- 
dire nella condottar delie lue imprese , - 
vche in tal proposto era dilpofio a pU 
gliarfela contro chiccheUìa ,• talmente- 
-chè verlb la fine de’giorni luoi andan- 
do foggecto ad un letargo che reputa- 
vali pericolofo alla /qa vita , gli Udii 
ornici Ipoi. non eopofe^vano loiiglior ef- 

pe- 






' pè^Iefltc 1 mrnelo che dirgli ad -alta 
voce, o che i Francefi ejcano flati bat- 
tuti, o che il Re aveva' levato l’alTcì- 
dio da qualche piazza» ed egli ripren-w 
^eva tutta la fua naturale vivacità pét 
contendere con eflì , e foftenerc che la 
nuova non poteva eflervera, Bafta leg- 
gere il fuo teftamento, dove apre a Dio 
1’ intimo'del cuor fuo . Si fcorgerà- in 
eflo con quale tenerezza , non che im-- 
■putare al Re tutte' le traverfie ch’egli 
«d i fuoi amici hanno fofFerte, eglidi^ 
fende, per cosi dire, davanti a Dio la 
caufà di quefto Principe, e giuftifica’Ja 
purità delle Tue intenzioni. ■- 

Oferò io di parlare’: in quefto luogo . 
delle pruove ftraordinarie ,_a cui P ha 
cimentato il fuo coftante amore per li 
verità ì Efimj Cardinali iftrutti appieno 
delie intenzioni della Corte di Roma 
non hanno tenuto nafcofto, thedaluifolo 
dipendeva l’ elfere riveftito delia Romana 
porpora, e che per poflederetina dignità 
che avrebbe sìgloriofamenae lavate tut* 
ce le macchie da’ fuoi nemici' addoffa- 
legli di crefia, baftava che feri velie con- 
tro le proporzioni del Clero di Fran^ 
eia * intorno l’autorità del Papa. Ben 
lungi dall’ accettare fimili offerte fcrilTc 
anzi contro un Dottore Fiammingo i 
che avea eretiche quelle 

E 5 prò- ’ 
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1 quattro edebri Articoli dei 
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propofizioni ■ liti' Miiiiftro del Re, che 
Icfle qucfto Scritto , vinto "dalla forza 
dei fuoi raziocini propofe di farlo ftam- 
pare al Louvre; malagelofia dei nemi- 
ci' del Sig. Arnaldo la vinfe e fopra la ' 
ibdeltà del Miniftro e fopra l’interelfè 
del Remedefimo. Ecco chi era l’uomo 
•che lempre fi dipinfe come' tanto perì* 
colofb allo Stato, e contro* il qualepo- 
co tempo prima della fua morte i Ge- 
fuiti fecero ftampare un Libro con que- 
fto infame titolo: Antonio Arnaldo pro-^ 
fugo per foitrarji alla gìufiìz.ìa del Re^, 

- ''Una, sì lunga digreflìone non polTo 
meglio terminarla, che con le proprie 
parole che il Card, di Reta "difle ad al- « 
cuni fuoi più intimi amici, i quali di- 
fcorrendo fcco lui delle fuepalTate av- 
venture lo chielèro fe infetti avefs’egli 
in quei tempi ricevuto foccorlì dalla 
congiura dei Gianfe'nifti. Io fono prati- 
, loro rifpolè , di' congiure , e per mìa 
/"uentura me ne ' fon, io pur troppo 'inge- 
rito . Tempo fa io avea qualche correta- 
Xéione cogli uomini di cui voi mi parla- 
te y e- volli fc and agli arti per vedere f e mi 
potè di loro fervire in qualche cofa % 

Ma potete fidarvi di quel che vi dico : 

I» non vidi mai uomini per inclinazione^ 

4 per incapacità più lontani da tuttodì 
thè fi chiama congiura^ Confefsòancfaé 
loro lo ftelTo Cardinale, ch’egli aveva 
appreflb di fe durante la lìia difgrazia* 
due Teologi reputati Gianlènìfti , i quali 
non poterono giammai permettere, che 
iIplE eBremo hifògno in., cui era ,legli 

prcn- 
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preirdefle certo danaro cKe gli S^agnuoU 

- gli facevano offrire , e. che quindi fi vi- 
de coftretto a prenderne impreftito dai 
fuoi amici . Alcuni di coloro con cui 
tenne quefto difeorfo, vivono tuttavia'* 
c fono in* tale riputazione di probità , 
che, fon cer tifi! tuo che non avrebbe è€t 
cezionc^U loro teftimonianza. 

Ma per riprendere il filo della nofira 
‘iftoria , il miracolo della, Santa Spina 
non fu la fola mortificazione ch’ebbero 
allora i .Gefuiti ; pofi:iachè nel tempo 
medefimo divuJgaronfiile femofe Lettere 

- fravtncSaU^, cioè l'Opera che ha njag- 
' giormente contribuito a icrcditarli . Il 

Sig. Pafcha’l autore di quefte. Lettere 
compofte aveva le tre prime mentrec^ 
'òhi efamidayafi nelJa^Sorbona la Let^ 
tera del Sig. Arnaldo . Egli aveva in 
«ITe (pinato le quefiioui intorno alla 
grazia con tanta -arte e chiarezza, che 
refe le aveva intellrgibili non folo, ma 
grate ad ogni ordine di perfone\,vU' 
Sig. 'Arnaldo veniva quivi appieno giu- 
flificato dell’ errore che a Jui imputa- 
vafi , ed i nemici fleflì di- Porto-Àeale 
■confeffavano che ntm era mai fiata cona- 
porta-, un’ Opera con maggiore difeerni-^ 
mento ed ingegno. Il ,Sig.PafcbaJ,aduiii 
^uc fi credette in obbligo ^dl-impiegare 
io ftelToitalento per combattere unodòi 
mag^ori atufi che fiafi giammai iatros 
dotto' nel la Chiefa; vale a dire la DiQr 
tale, rilàffata -di moltiifimi -Gafifti 
dii cui -ù Gefoiti: formavano il nutoerQ 
. maggiore j ir- quali lòtto ptetefto 4i nt 
gj E 6 ilchia. 



icniararé i cafì di cofcicnza iavèvand ' 
nei loro Scritti propofta una moltitu- i 
dine infinita di maiTime abbominevoii;^ [ 
che tendevano a tutta' dlAruggere la | 
morale di Gesù Crifto, - : ' 

. Erano già ulcitc varie opere contro 
tali mafilinie> e l' tJniverfità aveva pre» ' J 
Tentate varie fuppliche al Paciamento > j 
a^e d’^ interefilare h Podcftà fècolare 
à reprimere l’audacia dei nuovi Dotto^ 
ri t lo che però non avca prodotto ur» 
eletto molto fèlicevftmperocchè cotte*» 
fte oper^ /ebbene di una ibmn» folii- 
dltà , eflendo troppo aride non erano ' 
(fate lette* che da pochMtmi . Erano Ha- 
te riguardate come trattati di lèolaHi- 
ea di cui era d” uopo lafciare la co- i 
gnÌ 2 Ìone ai Teologi ed i Geluiti cot, 
credito fóro avevano fatto che^utte le 
fuppliche- rimaneHcfO inefaudire. Ma il» 

Sig. Pafchal poHofi a trattare quella ma- 
teria coila fua mirabile vivaci tà> quell’ 
invidiabile graziacheDio gli aveaeora*» 
partito , fece uno Hrcpito-maravigliofo , e * 
refe quantoprrma que' poveri Cafifti 
1’ orrore e lo fcherno' di tutti gli uo- 
mini dabbene*. Dall’ ingenua confezione-' 
dei Gefuiti fteflì fi può' arguire la co- I 
fternazione, che in loroprodufleroque- 
fteLettcre^-EZÌ protcftano in una 'delle 
loro Rifpoftfe, che gli efilj , le carceri 
c-tutti i piu orrendi feipplicir non pò*» 
trebbono arrivare a recar fóro tanto dor 
loro quanto ne* folFrirono " nel vederli ' 
derilì e abbandonati da tutti : nel che - 
coaofeere ad unfoicei^poequa«< 

^ tQ, 
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io temano ^ effcrc’ dìfprezzati dagli* 
\. nomini, e quanto fieno impegnati aìo- 
■ (tenere i trifii loro Autori . Infiltri a 
riacquifiare la buona opinione del pub» 

' biico, per cui fon eglino sì '(enfibili » 
badava che dì buona fedeiinunzialTero 
. a quedi medefimi Autori, e ringraziaf<« 
(èro l’Autore delle Lettere delle iàlih- 
tare ignominia, che aveva loro procu»^ 
rato. Lontanidlmi da tutto qiredo in- 
vettive non vi'furono, a cui non fi la- 
(calTero trafportare contro la perfòna di 
lui, quantunque loro fofife allora del 
tutto fconofciuta . Il P. Annato dic&» 
va ; che per ogni rifpoda alle (ìie pri* 
me quindici Lettere badava dirgli quin- 
I dici volte Gianiènida ; e non s* ignora 
• colà fignifichi un Gianfenida nel lin- 
guaggio dei Gefuiti » Eglino vollero 
, inoltre accufarlo di mala fede nella cw 
> (azione dei padì dei loro Caddi : ma 
' colle Aie ci^de li ridulfe ben predo 
I a tacere, poiché badava leggere i loro 
Libri per redare convinto della Aia in»^ 

I tegerrimà fedeltà . E per loro mala for-t 
te a molti nacque alliora la curiofità 
di leggerli ; talché per foddisfàre la bra- 
« ma dei pubblico fi fece una nuova edi-' 
ì zione' delia Teologisi morale di EfcoU- 
bar, la quale è come un compendio di 
tutte ie abominazioni > dd Cafifti , e 
' queda edizione fu eficata co^ una for- 
prendente velocità» ^ 

. In^quel tempo ancori avvenne una^ 
^ cofa che terminò di porre la verità in? 
tutto il Xuo (pfendore. Uno. dei princi'^ 

pali 
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fiaéiKCuratjr'd» Ronetf avevi 

4e picciole Lettere , fece alia pr^naa ‘ 
del fuo Arcivefcovo.in un Sinodo cH 
più di ottocento Curaci im patetico 
diicorfo Intorno- alla corrueione da po4 
co te mpo 1 n trodóc ta (ì nel la morale . Se b» 
tene in quello difeorfò non. fb0èro-fta« 
tì' nominati ì Gefùiri'v iltP: fififacrer, 

‘ Rettore allora-del GóUegìOideiCertritz 
in* Rouen , non ebbene sì tofto con-# 
tozza , che fe gli mofle fieramente 1» 
Bile impugnò la penna e fece . un-i Li-^ 
BeUo' in* forma dL Supplica , in- cui .la*- 
coca^a- quel virtfuofo, Scclefiafiico co» 
canto furore con quanto lacerate- avea: 

.le Rcligiofe di- Pòrto-Reale. . .:n 
' - Gli altri Curati moffi dall’ indegno 
trattamento che facevafi aUoro eoa- 
foatello, furon folleciti prima di tutto- 
ad iftruirfi pienamente dell' argomento* 
della loro contefa. Elfi prefero da^unar 
patte le Lettere Provi nei al i^-i e dall'ak 
traf .ì libri dei Gafifti, con < ani rao- ri fo-; 
luto di- follecitare o la coiìdanna delle. 
Lettercf lè io efie i Cafifti follerò ci taK 
ti i torto, 'ovver la condanna dei Ga-* 
lidi fe le citazioni fuflèioefacte. Egli-, 
no vi rifeontrarono tutti i palfi riferì- p 
tii.non folofc- ma eziandio un gran nu-- 
iiiero*dr molto piò. orrendi , che il Sig* 
Pafchal fi era fatto Scrupolo di citarci^ 
Die* tutti» coiai palfi- forinarotio 
{fratto, e loprefcntarono con luwSap^ 
jdica a M. de> Harlay-, <ch* era-.iit! quel 
tempo il /loro Arcivefeovo, e. pofoia ko / 
filato, di Parigi « Ma gUidicandp :eglàb 
u i -che 
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•che la ma^ia riffeuardaflTestUttala Ghi^’ 
fa» li rimileiali’ AflemWeagenerale del 
Clero, -in cui deputò eziandio uno dei 
fuoi> gran Vicarj , con' ordine di prc- 
fentarvi l’eftrattofe la Supplica. 

Imnnantinente i Curati dì Rouea 
fcrilfero a quei di Parigi e li pregaro-» 
no di» aflìfterli coi loro lumi c colla 
loro autorità, e di unirli anche ad elfi 
in una caufa ch’era , dicevan eglino 
quella del Vangelo, f Curati di Pariv. 
gì afpettato non avevano quefta Lette- 
ra per inforgere contro la Morale dei 
novelli Cafifti , eflendofi già più. .volte 
radunati a tal uopo, talché non ebbes- 
ro difficoltà ad unirli coi loro Confraii» 
telli . Formaron parimenti dal cantò 
loro un eftratto di più di quaranta prò* 
pofizioni dei medefimi Cafifti , e loprc^ 
fentarono all’ Aflemblea del Clero per 
chiederne Ja condanna nel tempo ftellb- 
in cui vi fu prefentata la Supplica dei 
Curati di Rouen . • 

Siccome ai Vefeovi principalmente 
tocca il mantenere nella Chiefa la fana. 
dottrina, così' afpettavafi ognuno che la 
zelo dei Prelati palefar lì doveflfe piA 
grandemente di quello di tutti i Cura-\ 
ti. Infatti quale probabilità vi era che 
gli fteffi Vefeovi , i quali tanto fi mai»’ 
neggiavano allora per far condannare 
in Gianlenio cinque propofizioni cqui-j 
voche di cui'fi'dubicava fe realmente' 
vi fodero,' poteflero éfitare acóndannai-i 
re nei Libri/ dei Cafiftrunsì gran mi-* 
oaero di propoilzloni tutteabboininei^ 

* ' fi 
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4l le une pià clcllc altre,' che vi erano 
•in propri termini enunciate, eche ten- 
devano al totale ditìruggimento della 
•Morale di Gesù Grillo ? E per verità 
fi fa dalie pubbliche tedimonianze di al- 
cuni Prelati deputati all’ Aflèmblea di 
cui parliamo , eh' eglino non poterono 
fenza orrore afcol tare la lettura di que- 
lle propolìzioni dei Cadili , e che furo- 
no fui punto di turarli le orecchie , 
come fecero . Padri del Concilio Nice- 
BO ) allora quando udirono ^ propo- 
fizioni di Ario. Ma i riguardKche fi 
avevano per i Gefuiti,prevalfer^que- 
fto orrore. L’AflfembJea lì contentò di 
far intendere ai Curati per mezzo dei 
'Commillarj da eflà nominati perefami- 
nare la loro Supplica , eh’ eflendo in 
procinto di lepararli, e l’affare propo- 
ftole meritando una grande difeuflìone,' 
-clTa non aveva più tempo ballante da 
applicarvilì . Per altro ordinò ella agli 
Agenti del Clero di fare llampare ie^ 
HlruziOni di S. Carlo intorno alia pe- 
nitenza, e di mandarle in cottele Dio- - 
cefi, »ffincAè quefl» tceellentc opera fer^ 
vijfe c«me dì ardine ad arfeflare il cor* 
y# delh nuove opinioni fopra la morale, 
'-Quantunque i Gefuiti non avefl'ero 
'tnonvo di lagnarfi della feverità dei 
prelati, rellarono però molto mortifica- 
ti per la pubblicazione di quello Li-, 
èro, fu cui fapevano eflere tutta fon-/ 
^ta la dottrina del Libro r della fre-/ 
quente Comunione ..Ma fopialttutto si- 
iifat^ono deli’ Abbate de Giron,.U. 

‘ quale 




■ quale veniva da efli a<*cii{ato di aver 
compofto;ia Lettera circolare dei Vef- 
‘ covi che accompagnava il Libro mede> 
iimo^«£ piacele a Dio chela ioroani* 
mofìtà contro quello Abbate fi folle cir- 
colcrìta alla perlbna di lui , ed ellefa' 
non lì folle fopra una Tanta Fondazio* 
ne di Donzelle (leslìlles del’Enfance ) 
<di cui aveva egli dettato leCoHìtuzio* 
-ni ) e eh’ eflì ebbero il potere dì far 
diflruggere con gran ; rammarico della 
■provincia di LUiguadocca , e di tutta 
la Chidà ancora, che ne ricavava uti-' 
Mtk non meno che edificazione. 

■ Avendo tutti quelli eAfatti dei Ca- 
rati compito di convincere il mondo 
tutto della fedeltà delle citazionù. dd 
Sig. Pafchal, i Gefuiti adottarono una 
'malTima contraria affatto a quella che 
■avevano lino allora feguita. Èfil intra* 
prefero a aifendere apertamente la dot- 
trina dei loro Autori . Quindi pubbli- 
carono il Libro deir Apmogia dei Ga* 
filli compollo dal P. Pirot ch'era ami- 
co del P. Annato , e che ìnfegnava la 
Teologia nel Collegio di Clcrmont ; « 
non avendone potuto ottenere il privi- . 
legio della Hampa , non. vi lì feorgevi 
nome d’ Autore nè di Stampatore , ma 

10 elitarono pubblicamente nei loro 
Collegio. Eglino llelTi ne dìfiribuiroiio 
varj efemplari agli amici della Società» 
tanto in Parigi quanto nelle provincie. 

11 P. Brifacier- lo fece leggere in pieno 
refettorio nel Collegio di Rouen . Egli 
^aveva pii! force motivo di chiunque al. 




•t tro dì Opera, pof* 

Kdtè fi ri»BovavanQ i» cfla controie Re- 
• tigiofe dr Porto-Reale e contro i loro 
Direttòri Jc' irapofture medefitne , di cui 
poteva vautarfi T inventore • 'i, 

Ma la Xua 'Compagnia non ebbe 'per 
lungo tempo, occafione di compiacerli 
della pubblicazione di quello Libro. O- 
-pera non v’cbbe mai che abbia tanto 
'ifcompiglio eccitato -nella Chiefà. ICu- 
(ifatl/ di Parigi^ formaron ^ tofio' due Sup- 
pliche per preTentàrle , una al Parla- 
mento e Taltia ai Cntn^ Vicarj. Il P. 

' AnnatO tallin: di" parate il colpo otten- 
ne, che folTcro citati al Louvre a ren- 
der conto della loro condotta } lo dbe 
péro- ‘non fece che accelerare la condan- 
na di quello Libro efecrando . Infetti 
avendo il Card. Mazariir alla prefenza 
del^ Re. ei dei; principali' Mipi Uri deifuo 
-Cdnliglio'rkhicfio- i'Cinrati , perchè'VOì- 
déflero ricorrere al 'Parlamento, in,. proi. 
^ofito di un Libro di Teologia,^ eglino 
con una collanza piena di /"ommelììone 
rìfpoferpj che non trattavali in quello 
“Libro' di femplici queftioni di Teolo- 
gia, ma che la dottrina in elTo.eonte- 
puta a niente meno stendeva- che a'd 
autorizzare i maggiori ' misfectr , quali 
^oiio il furto, rofura, ihduello j-J’ a- 
'dulterio é l’ omicidio che la licurezA 
.jaa d^ei fudditiidei Re. .noni meno che 
-della perforta di Sua Maellà interefl'ata 
*€lTendn alla condanna del medelìmo ., 
eglino credettero di poter recare le Jo- 
.►irò doglianze agli feefli Tribunali-, j 
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4uàli avevano in addtetifn eondanintto 
i Santarels i Marianfa e gli altri peri- 
^colofi Autori di quefta niedefinia So- 
cietà . Niente. affetto fuiloro rifpofto:; 
il Cancelliere prefente dichiarò di aver 

* ricufato il priviieg:» del Lììko . Jl Re 
finalmente dopo di aver commeflò^ai 
Curati che fi còntentaflero d’indriazarfi . 
ai Giudici Ecclefiafiki , promife loro di 
mandare i ftioi ordini alla Sorbona p^ 
chè venifle quivi ef aminata T Apologia; 
Così fu > c tutte le trame dei Gefuitl 
e dei Dottori parziali non poterono int»- 
pedire che la Facoltà non feceflè'una 
Cenfura, e che quella non venifle pub- 
blicata . I Gran Vicar) di Parigi ne 

.divulgarono anch’elfi un’ altra quafi 

nel tempo medefimo più di .trenta Ar- 
civelcovi e Vefcovi , tra i quali alcuni 
eziandio di quelli che i Gefuiti crede- 
vano nella maggiore dipendenza da efli , 
fulminarono a gam ® 1* Apologià e I» 
perverfà morale dei Cafifti. / -i 
' Fremevano i Gefuiti io una cosVittifc» 
verfale follevàzione , ma non poterono 
giammai rifolveril a difapprovare l’ApOy 
logia. Il P. Annate compofè molte O» 
pere contro i Curati , e li. trattò con 
r alterigia folita praticarli dai Gefuiti 
contro i loro avverfari. Quelli però lo 

• combatterono coraggiolàmen te , e io co», 
prirono di confùfione in tutti gli arti- 
coli , intorno a cui fi pretendeva che. 
folTero in errore. Altri Gefuiti prefero 
di mira i Vefeovi ftefll , e fcrifl'cro 
contro le loro Genfuie . Eglino alta- 
mente 
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roente rroteftayaaochenon appàrténcvk 
•ai Vefcovi il pronunciare fopra tali' 

• macerie, e checottefte erano caufemag--' 
•giori, le quali dovevano elTere deman- 
*date a Roma , come ivi demandate fi 
erano-le cinque propofizioni , Reftarono • 
.molto avviliti allora quando al termine n, 
di Tei mefi videro il loro Libro con- 
dannato da un Decreto dell’Inquifizio- 
ne. Trovavano però tuttavia motivi da 
Jufingarfi , dicendo che,!’ Inquifizione 
foppreflb non avea T Apologia che per 
:onfiderazioni di politica . Finalmente 
il Papa Aleflandro VII. , appreflb cui 
erano Tempre fiati in fomma grazia 
fulminò d’anatema quarantacinque pro- 

polìzioni dei loro Cafifti ..Alcuni anni 
dopo egli condannò ancora: il Libro di 
un Padre Moya Gefuita Spagnuolo , il 
quale Tetto il nome d’ Amadtus <?«/. v 
tneneui infègnava la dottrina m^efima^ 
dell’ Apologia , e cenTurò parimenti il 
Bmofo Caramuel , gran diTenforc di ' 
tutte le torte maflìme dei Cafifti . A ' 
compiere di purgare la Chiefa da que- 
lla pernicioTa dottrina , il papa Inno- - ' 
cenzo XI. r anno^Sg. fece un De- 
creto, in cui condannava tutte in una 
volta Teffan^nque propofizioni tratte ' 
fimilmente dai Cafifti, con pena difeo- 
munica incorfa ipfo faSo da coloro che 
direttamente o indirettamente avranno 
'l’ardire di foftenerle. iranno 

Chi mai creduto non avrebbe che 
una Compagnia la quale fa un voto par- 
licolare. d* ubbidienza e di cieca Tom- 
^ ' meT- 
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melìlone alla' Santa' Sedè',' olTerverebbc 
almeno il filenzio" Topra una dottrina 
tanto folenr.emente^condannata , e fa-‘ 
rebbe per l'innanzi infegnare nelle fue- 
fcuole una morale piu conforme al Van-> 
gelone alle decifioni dei Papi .** Ma il- 
falfo onore della Serietà I ha vinta an-- 
che in quella occafionc fopra tutte le" 
ragioni di Religione e di politica , ed 
eziandio fopra le fondamentali Coftitu- 
zioni della Società. Da quel tempo in’ 
poi non è quafi paflato anno , in cui i 
Gefuiti o con nuovi Libri o con pub-’ 
bliche Tefi , non abbiano foftenute le 
ftefl'e perniciofe maflime . •£* noto con 
quanti Vefeovi attacchino brighe anche 
oggidì fu tal argomento . Poco mancò 
che non abbiano depofto il loro proprio 
Generale, per aver egli fatto (lampare 
con 1’ approvazione del- papa un Libro 
contro la probabilità j la quiJc viene 
con ragione rilguardava come la for- 
gente di tutta quella orrenda morale . 

- Ma frattanto che i Gefuiti con tan- 
ta oAinazione fodenevano gli errori dei - 
loro Gallili , e non fi arrendevano nè' 
fopra il fatto nè fopra il diritto alle 
Cenfìire dei Pontehei e dei Vefeovi 
non ìnfiftevano eglino con minore te- 
merità per carpire la condanna dei loro- 
avverfàrj . Al P. Annate bon ballò di ' ' 
aver fatto giudicare nèll’ Affemblea def 
Louvre > che le propofizioni fi tro- 
vavano in Gianfènio; e di aver quindi 
fitto ordinare nell’ Afièmbiea dei quin- 
dici Vefeovi, che la Gollituzione ed i|- 

Bre- 

*'* • . ^ 
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Breve foflfero (ctt6(critti da tutto il re* . 
gno; egli intraprefc inoltre a coftruire 
un Formulario ovver profèlTione di £c-> 
de , il quale comprendeflè la credenza 
del fatto ìnfieme e del diritto , e di 
fiirne commettere lafottofcrizione fotto 
le pene pronunziate contro gli eretici I 
<^uefto è il famofò Formulario^ die ha 
cagionato tanti tumulti nella Chiela , 
c ,di cui i Gefuiti hanno tanto profit- 
tato per vendicarfi di tutti coloro eh’ 
erano da efli odiati. Tutti convengono , 
che M. de Marca fu-.qruegli il quale in- 
fieme col ;P.rAnnatocompole quefio For- 
mulario, e lo fece adottare nella gene- 
rale Afl'emWea del 165 5* 

' Quello Prelato era un uomo' di gran- > 
de talento molto perito nel Diritto • 
Canonico ed in tutto^iò che appellali 
governo elleriore della Chiefa , fopfa il 
quale egli avea compóllo eziandio Libri ’ 
dottilfimi e molto oppolli alle preten* 
fioni della Corte di Roma. MadiTeo-' 
logia ne fapevji pochiflimo , non elTen- 
dofi dedicato le non aliai tardi allo Ha-' 
to ecclefiallico , e paflaro avendo pià 
della metà della lua vita in cariche fe- 
colarefche , dapprima Prefidente alPar- 
/lamento diPau, indi Intendente inCa- 1 
talogna, donde egli era llato innalzato 
al Velcovatò di, Conferans , e polcia 
’ air Arcivefeovato di Tolofa .• La fua 
grande dottrina congiunta aila.palTione 
ellrema chedimollrava contro i Gianfeni^ 

{li gliproccaciava molto credito nelle Af- 
fpmólee dei Clero, Egli ne dettava. tut- 
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, è ne forimya ’, per così di- 
re, tutte le decifioui. . 

-M. de ^«Iarca ed il .P. Annato erano' 

<1^ accordo > nel. difeg no. di far dichiarare 
eretici . ì difenfori di Gianfenio , ma non 
fi accordavano, nel modo di condurre l* 
affare. Pretendeva il P. .Annato eh 'of- 
fendo i Papi infallibili fopra il &cto noti' 
meno che fopra il diritto, non fi potè-» 
va negare: lènza erefia un fatto dal'Papa 
ì^decifo . Ma .quello non andava a genio 
'di M. di Tolofa , il quale aveva con' 
fbmma forza follenuto il contrario nei* 
•fuoi Libri , fopra 1* autorità fondato di 
tutti i più dotti Scrittori , di coloro ' 
llleflì.che fono maggiormente attaccati 
.alla Corte -di Roma , quali fono i Car-» 
dinaJi Baronie , .Bellarmino, Pallavici- 
no , il P. Petavio, e molti' altri dotti- 
‘-Gefuiti , i quali tutti 'hanno infegnato 
'Che la Chiefa non efige la credenza dei 
fatti non rivelati , ed i quali non hanno 
avuto difficoltà alcuna nei contraddire 
fatti rilevantiflìmidccifi da'Conciljuni-- 
.verfali. .ICenfori medefimi déilafècon- 
'da Lettera del Sig. Arnaldo, perquan-' 
.to adirati foffero contro la pedona di' 
lui, non,. avevano qualificata «che dite-- 
meraria k propofizione , in cui quefle 
Dottore diceva eh’ egli trovato non 
aveva in Gianlènio le propofizioni coiir^ ' 
dannate. .1 Gianlènifli dunque non pt^ 
tevano neppur fecondo i loro nemici 
eilèr trattati al più al più che da te-^ 
merari; e il P. Annato voleva chefof-^' 
fero dichiaraci eretici. w 

In 
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In cale imbroglio M. de Marca ri- 
trovò un efpediente di cui molto fi glo- 
riava . Egli pretefe che iJ fatto di Gian- 
^ fepio fofì'e un fatto certo di una natura 
particolare , e che foflè talmente co- 
rcflb col diritto, che non potcfièroef- 
ière un dall’ altro feparati . Il Papa, di- 
ceva il Prelato ,. dichiara eh’ egli ha 
condannato Jadottrina di Giarrfeiiio co- 
me eretica. Orai Gianfenifli foftengono 
la dottrina di Gianfenio i dunque i Gian- 
fenifìi lofìengono una dottrina eterica . 

S nello era uro de’ più ridicoli fofifmi 
e inventare fi poteHè, dante che non 
dichiarando il Papa che cofa intendere 
per la dottrina di Gianlènio, la mede- 
fima quellione di. sfatto fulTifteva tutta— 
■via tra i fuoi avverfàrj ed ifuoi difenfori , 
di cui gli uni credevano in tale dottri- 
na ravvifare tutto il veleno delle cin*. 
que propofizioni , e gli- altri non crede- 
vano trovarli che la dottrina di S.Ago- 
ftino. Non jè però- credibile il numero 
di coloro che lì lafciarono forprendere 
da quello falfo argomento . Il P. An- 
nate ad ogni tratto lo ripeteva ne’fuoi- 
Libri, e folamente dopo una infinità di 
confutazioni fu .coHretco ad abbando- ^ 
filarlo. ' - ' 

Con tuttociò avendo egli c M. diTo- 
Jofa preparato tutti i materiali per far 
accettare il loro Formulario nella ge-> 
^rale Allemblea , due Prelati fpediti 
dal Re ivi lì recarono ad efortare i 
Vefeovi per parte di SuaMaellà a cer- 
C^rQ-i mezzi ondeedirpàre l’erelìa del., 
.. t Gian- 

' ' "V. 
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Gianfenifmo . Nei tempo medefimo tutti 
i Prelati che trovavanfi allora in Pa- 
rigi (neh 1656.) ebbero parimenti ordi- 
ne di portarfi nella gran Sala degli 
Agoftiniani . Allora M. di Tolofa pre-^^ 
fèntò all’ Aflemblea un’ ampia relazione 
eh’ egli avea a modo fuo comporta di 
tutto r affare di Gianfenio . Letta fà 
relazione fi fece inoltre la lettura della 
Gortituzione e del Breve, delle Dichiar 
razioni del Re e di tutte le Lettere 
delle precedenti A flemblee. M. de Mar- 
ca tenne un bel difeorfo foprà J’ auto- 
rità dell’ Artemblea prefènte V che^ d^ 
lui fi pareggiava ad un Concilio nazioi 
naie • Tutto querto , come fi, può giu- 
dicare , durò molto tempo , ed occupò 
quafi tutte due le fezioni in cui fu 'tér^ 
minato querto grand’affare, di manieri 
che quelli che fi trovavano prefenti 
non ebbero da far altro che afcoltaré 
e fottoferivere : non v'ebbe luogo," per 
così dire , nè ad efame nè a delibera- 
zione . Coloro, che non erano péffuaft 
del Formulario , furono fopraffatti dalli 
moltitudine . Si confermarono le 'deli- 
berazioni delle Affemblee precedénd i 
fu approvato il Formulario, e fu rifo- 
luto che farebbe effo fpedito a tutti' ì 
Vefeovi affenti con ordine di efeguire 
le rifoluzioni dell’Affemblea, lotto peì 
na di efière efclufi da ogni Aflemblea 
del Clero. , fia generale , fia particola-'' 
re , ed anche dalle Afìèmbleè provin- 
ciali. querto fi compì trajl pri- 

mo e il lecondo giorno di fettembre. 
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Nello fteffo. tempo l’AflTemblearcrifle 
al^nuovo Papa ^per rendergli contò di 
quanto s’, era. operato contro i Gianfè- 
nifti . 'Il ‘JPapa -che ^dianzi .chiamavafi 
pabio . Chigi, , prefb aveail nome di A» 
letTandro yil,: al -qual propofito io non 
poffo «trattenermi dal raccontare una 
cola particolari (lima -riferita dal ?Cardi- 
nale'.di Retz .nell’Iftoria .daini compo- 
fta idei .Conciare , in cui 'fu eletto, il 
Papa, medefimo. 'Egli dice che il.CardL 
IFfancefco rBarberini', il .cui partito era 
inolto forte nel .Conclave ,, dilette gran 
pezzo. di, tempo ;i"enza poteri! rilòlvere 
à dare il ,fuo voto.al .Chigi , temendo 
che (la ' fua fteffa , unione ,coi Gefuiti non 
loinducefle, quando fofle Papa, a re- 
care .qualche ofFefa .alla dottrina di S« 
Agoftino, per la quale area Tempre a- 
yuto il Barberini un Tommo rifpetto,. 
Al .Chig:i, foggiugne il Card. diRetz , 
hon , rimale occulto Un - tale Tcrupolo ,, 
ed alcuni giorni dopo .trovato eflèn- 
dpfi in .una converfàzione in cui il Car- 
dinale Albizzi partigiano appaffiotìato 
dei .Gefuiti j)arlaya di S. Agoftino con 
molto .difprezzo egli con gran xalore 
àflunfe la difefà .del Santo Dottore, e 
parlò in maniera tale ^che Jion vfolo ,il 
Card. .Barberini Tu .del tutto laftìcura- 
to, ma, tutti gli altri eziandio reftaro- 
no perTuafi che il Chigi farebtbe uomo 
capace di procurare la pace alla Chic- 

Rg li è '.man ifefto ,ch c i .Géfiiuiii;glan^ 
ittiai non furono tanto potenti in Rouu 
' ' quan- 
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«guanto fottò^Ajuel Pontéfice ^ i| quale 
fi vide ben tofto pubblicare una Còfti- 
tuzione , in cui non contento ^ ccmj- 
fèrmare la Bolla d’ Innocenzo X; con-, 
tro le c^quepropofizioni j egli trattava 
da figlr d’iniquità tutti coloro cheolk- 
van ^re , che tali propofizioni non e- 
ràffo fiate cavate da ■Gianfenio, nècon- 
dannate nel lenfo di quefto Vefcovo , 
accertando di avere egli fielTo aififtìto 
, alla difcufiione di tutto quell’ affare ^ 
e che r intenzione del fuo predeceflbre 
era fiata di condannare la dottrina dì 
Gianfenio . Avrà ^ egli detto il vero, 
ma r Afleroblea del Clero Ti'ferifce in 
un fuo proceflb verbale una cdfa molto 
forprendente *, ed è che M. de Lodeve 
nel render conto ai Monfignori di una 
iua conferenza conInnocenzoX. , loro 
difle che il Papa Ioavea di propria boc- 
ca afiicurato , che la fua intenzione non 
era fiata di offendere la perfona nè la 
memoria di Gianfènio , e nemmeno di 
toccare precifamente la quefiione del 
fatto , 

Ma r Aflemblea «on lì diede gran 
penderò di accordare fimili contrarietà. 

, Élla non fi dolfè nemmeno di certi ter*» ■ 
mini della nuova Bolla fommamerìtein- 
giuriofi aH’£pifcopato , e fi contentò di 
mitigarli il più che potè nella verfio» 
ne francefe che necommife. Del rima- 
nente ella ricevette laCofiituzione eoa 
àttefiati di grande rifpetto, ne fècefiir ^ 
menzione nel Formulario ove non fu 
più nominato il Breve d’Innocenzo X»> 

Fa ' ^ ri-» 
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e^rifolvette di fupplicare il Re a farla 
regiftrare nel fuo Parlamento . Teme, 
vafi che il Parlamento non rigettaflc 
quella Bolla per molte ragioni, e prin- 
cipalmente per quelle, che non aveano 
permeflb di prefcntarvi la Bolla d’ In- 
nocenzo X. , vale a dire perchè era (la- 
ta fatta dal foloPapa fenza alcun Con- 
cilio, fenza aver nemmeno it>éefa l'opi- 
,nione dei Cardinali , e còme fi dice , 
motuproprio , lo che non fi riconofcein 
Francia . Ma avendola prefentata al 
Parlamento il Re ftefTo , la Tua pre- 
senza impedì tutte fe oppofizioni che 
far le fi potevano . Tutti i Vefeovi la 
fecero divulgare nelle loro diocefi . Ma, 
quanto al Formulario, ne fecero egli no 
fleflì sì poco conto , che non apparifee 
elle alcun di loro ne abbia procurato 
lafottofcrizione, neppure l’Arcivefcovo 
di Tolofa , che fe ne riguardava come 
1’ inventore . Per sì fatta guifa le cofe 
rimafèro nello (lato di prima , elfendo 
ognuno d’ accordo intorno al dogma , 
e coloro che dubitavano del fatto, non 
tenendoli obbligati a riconolcere intor- 
no al fatto prefente maggiore infallibi- 
lità in Alefl'andro VII. , che nel fuo 
predeceflbre , Lo (leffo Card.- Mazarin , 
fia che i grandi affari di Stato T'occu- 
paflero allora interamente, fia che non 
ii trovafle fèmpre difpofto ad accordar'è 
ai Gefuiti tutto quel che gli chiede- 
vano, non diede nelFun ordine perelè- 
guire le decifionidelfAlTemblea, e par- 
ve che in fimile quiftione foffe ricaduto 
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nella medefima Indifferenza in cui era 
flato ne’ Tuoi princip). 

Le cofe rimafero in quefto flato. fin 
verfo Ialine di Dicembre deiranno 1660. 
nel qual tempo 1’ Aflemblea generale 
la cui apertura s’ era “fatta al principio 
dell’ anno medéflmo , ebbe ordine di 
riporre fui tavoliere l'affare del Gian- 
fenifmo. Immantinente tutti i Prelati 
di fuori furono chiamati per predarvi 
la loro aflìdenza , -e tra gli altri l’Ar- 
civefeovo di Tolofa il qual non era di 
tale Aflemblea , ma vi andò a difènde* 
re con molto calore la caufa del fuo 
Formulario. Egli fece foprattutto gran 
lamenti di un’Opera ch’era data com- 
poda contro il Formulario , di cui s’ 
erano atterrati tutti i principi con i 
propri prindpj infepati già da M. di 
Tolofa ne’ Tuoi Libri , Qued’ Opera era 
delio dedb M. deLaunoy, di cui par- 
lato abbiamo, il quale nonavea, come 
diffi , intereffe alcuno per la dottrina 
di S. Agodino, ma per la defla ragio- 
ne che non avea potuto foffrire di ve- 
der rovefeiare tutti i privilegi della Fa» 
^ coltà mediante la Ceafìira della. Sòr- 
bona , non avea nemmeno potuto fop*> 
portare di vedere annichilate tutte le 
libertà della Chiefa Gallicana e tutta 
l’antica dottrina della Francia median- 
te il Formulario del Clero. 

, Il Prefìdente dcirAffemblea del 1660, 
era M. de Harlai , Arcivefeovo di Rouen. 
E’ facile il giudicare s’egli nulla trafeurò 
in quedo propizio incontro ondefegna- 

F 3 iarfi, 



Digitized by Googlc 



1x6 

larfi Venne- pii volte in' diiputa coi' 
più illuAri Depacati’ del" primo e del 
fecondo Ordine r quali gli fembravano' 
troppo favorevoli ai Gianfenifti , fece' 
ijx tutti i fuoi dffeorfi fuonar alto la 
volontà del Re e. le intenzioni del Card, 
Aftazarin' . Contuttodò- M, de Laon f 
pofeia Card. d’Eftrèes,- M. de BàflTom- 
piere Vefeovo' de Xaintes , ed altri 
Vefeovi de’più ragguardévoli non fi di- 
ftolfèro d’ inlbrgere .con molta fermezza 
contro il nuovo giogo, cKe imporre fi 
voleva ai Fedeli 5. prefirrivendo loro la 
ftefla credenza per i fitti* non rilevati 
c per. i dogmi . Gli oppolli raggiri però 
fa vinfèro fopra tutte le lor ragioni , 
il’ maggior numero* fu come- Tuoi d"’ 
ordinario- accadere » dell’ opinione del' 
Prefidén te , cioè dell* opinione della Cora- 
te . Si andò' ancor più oltre delle ri— 
foluzioni delle ultime Aflemblee . Si 
fiabilirono nuove pene contro»- coloro- 
che ricufifierodi fottometterfi , Nel nut 
loero di quelli ebe f 4 rebbero obbligati 
^ fottoferivere il Formulàrio furono 
comprefè le Religiofè noq folo r ma 
aiandio i. Reggenti e i fdaeftri difeuor 
14 r cofi fin allora inudita nella CHiefa 
Cattolica > e che non era fiata praticata 
che dai Protefianti di Alemagna*. 

. ^ Il Card.^MàZarin morì quindici gipr« 
ni dòpo cali deliberazioni • 1 difenfor| 
di Gianfenio fi erano dapprima- lufin- 

gati , chequeffa morte arrecherebbe quaV 

che cambiamputo favorevole ai loro a£^ 
firi ) ma quando videjpo di quali perfo-r 
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ne il Re aveà compofto' il fuo C°nfi- 
clio di cofcienza,ie che M. de Marca 
ed il' P. Annate ri avevano la princi- 
pale autorità*,' giudicarono con' ragione' 
ch’eglino' riporre più non dovevano la 
loro fiducia che nel’ folo Dio , e che 
era ad eflì interdettai ogni .altra via 
onde far conóicère là loro innocenza* 
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: COMPENDIO 

. ' duella storia 

'j. . i j ■ ' : ' 

" ' Di PORTÒ-RÉALE. 

• • . * * 

PARTE SECONDA. 

F in qui veduto abbiamo la calunnia 
con tutti gli sforzi poffìbiii im- 
piegata a diffamare il Monaftero 
di Porto-Reale. Noi ora vedremo l’or- 
rida tempefta che preparavafi da tanti 
anni c che finalmente piombò fbprra que- 
lla Cafa , e la paflìone dei Gefuiti per 
la rovina di effa armata non più delP 
autorità fempJicemente del primo Mi- 
niftro , ma di tutta 'la regia potenza . 
Io non dubito che* la. pofterità al vede- 
re- un giorno da^un*^ parte le grandi 
cofe che il Re ha' fatte per l*avvanza- 
mento della Cattolica Religione , edall’ 
altra i grandi fèrvigj dal Sig. Arnaldo 
predati alla Chiefà , e la draordinaria 
virtù che ha (piccato nella Cafa di cui 
parliamo, non fia per pruovare difficol- 
tà a comprendere come mai è potuto 
accadere , che fotte un Re di tanta 
pietà e giudizia fornito fia data di- 
drutta una Cafa si (anta , e lo delTo 
Sig. Arnaldo fia dato obbligato a ter- 
minare i giorni (uoi in ederipaefi. Ma 
queda non è la prima volta che abbia 
' ' 0.; v; Dio 
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•Dìo perincfro-, cfie uomini fantilTìmi 
flati fieno trattati come rei da Principi 
religiofiflìmi . La Storia Ecclefiaftica è 
ripiena di confimiii efèmpj , e bifogna 
Confeflare che giammai prevenzione 
non è flata fondata {opra ragioni pro- 
babili più di quella del Re contro tut-- 
to ciè che chiamafi Gianfènifmo. 

• Imperciocché febbene i difenfori della 
grazia non abbiano mai fbflenuto le 
cinque probofizionì per fémedefime , nè 
dichiarato eh’ efiè foflèro di alcun Au- 
tore s febbene non aveflero , come ho 
già detto , mandato i loro Dottori a 
Roma che per efortare Sua Santità % 
confiderare attentamente che pronun- 
ciando fopra tali chimeriche propofizio- 
ni non recafle alcun pregiudizio alla 
verace dottrina della grazia ; avendole 
però il Papa condannate lènza alcuna 
fpiegazione come cavate da Gianfenioi 
egli lèmbrava che i pretefiGianlènifti avef^ 
(ero perduta affatto la loro caufa, e la 
maggior parte degli uomini che non fa- 
peva il nodo della quiftionc , credeva 
che fofle in realtà la loro opinione quel- 
la condannata dal Papa « Ladìflinzione 
pur anche del fatto c del diritto da 
eflì allegata fèmbrava una finezza in- 
ventata fuor di tempo, per fottrarfi daj- 
la< fommeflione-: non dee dunque for- 
prendere.fe il Re, i cui rilevanti affari 
non gli lafciavan tempo da leggere, le 
loro» moltipliciigiuftificazioni , col fon- 
damento di tante circoftanze sì verifi- 
■mììì €. sì.j?9Co.;Vei:!e predette che foflèp 
V.. * ” F 5 Jcgli- ' 



Èglino nclI*’errore . D’altronde per quiir» 
to luminofi fóflcro r princip) di Porto-r 
Reale intorno alfa fedeltà ed all’ obr 
bedìenza dovnta alfe fegitime podeftà ^ 
per quanta perfuafione quivi regnafTe 
che unfiiddito non può giara mar avere 
una giufta ragione da infbrgere contro' 
il fuo Principe il Re era prevenuto 
che i Gianfènifti non erano di una ret-^ 
ta intenzione per la fua perfona e per 
il fuo Stato ; al quat fentiftiento ave-^ 
vano eglino ftefli fenzaavvederfènedato- 
motivo' con il commercio benché' in-r 
Bocente da lor tenuto con if Card, dt 
tietZj e colia loro facilità criftiana piik 
che prudente di ricevere molte perfone 
' o della Corte infaftidite,. o cadute nel-r 
ia difgrazja , le quali andavano’ prefTo^ 
loro' a cercare confo lazionr r talvolta 
ancora a dedìcarff alla penitenza . A 
tutto queftb aggfugnete clie quantunque" 
i principali tra efB foflerocautilTiroi nel 
parlare e nei dbferfi , avevano- però a- 
mu:i menorifervati e indifcreti ^ i quali 
fecevànor alcuna fiata dìfcorfi indegni 
quafi: affetto di fcufàv l^uefli dìfcorfi fèb-- 
, bene tenuti fovente da un folb parti-^ 
colare , erano ftimatì- difcorfi di tutto 
ìì Còrpo .- 1 loro avverfefjufevano grand’’ 
attenzione ). che fbfiero riferiti al pri- 
mo Mìniftro o al ' Re fteflb'^.' E’ noto 
che fua' Maeftà ha feraprè per Gonfef- 
fore un- Gefuito . Il F. Annato .che 
fiato ló èr per moliiffima tempo y oltre 
* il generale intereflc- della fua Compa- 
^ia aveva 'aa^ta un< intnefiè partico.. 




I . lare elle io ftinialava coMro gliudminS 
4Ìi cui parliamo* Egli credevafìnograiv 
Teologo, e un grande Scrittore : accu^ 
mulava volumi (opra volumi , e non fi 
potea dar pace nel vedere i Tuoi Libri 
(malgrado tutte le cure che fi,prende« 
va la fua Compagnia per farli valere) 
i non curati dal pubblico , e quelli dei 
! fuoi avverlàrj in una ftima univerfale; 
Tutti coloro, che hanno conofeiuto que- 
llo Religiofo, lànno'che egli ragione- 
volilTimo in ogni altra. colà , non di- 
ilingueva più nè ragione nè equità al- 
lora quando fi parlava dei Gianfenifii « 
Chiunque fi accodava al Re e fopratut- 
to le perfbnc ecclefiafticbe non ©lavano 
dirgli cofa fu tale articolo , che non 
folle conforme ai fentimentt del fuo 
Cor/eflbre. Non mai radunavafi un’Afi* 
lèmblea di Vefeovi, dove non fi facef* 
fero deliberazioni contro la nuova prc- 
tefa erefia ; ed eglino nelle loro arrin- 
ghe paragonavano Certe, dichiarazioni 
da Sua Maefià ottenutecontro i fGian* 
fenifti 1 alle maggiori v azioni dei 'Co- 
ilantini e'^dei Tegoli) protettori delJj| 
Chiela« Dai Papi medéfimi nei loro Bre- 
* '* vi veniva Io zelo di lui eccitato ad eia- 
minare una fetta si perniciofa. V’eraiio 
ogni giorno nuove accufe : fe gli pre- 
' fentavan Libri , che fpacciavano per colà 
certa che duranti le guerre di Parigi » 
gii Ecclefiafilci di Porto>Reale avevano 
ofierto al Duca d;’ Orleans di levare è 
I ^ mantenere.dodici. mila uomini a loro 
fpefe , e che iix Sua Maeftà volefiè elTer 

m ^ 1 • 
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di 'dò inifbmiirftj pronta ne era /aprao- 
va. S' ebbe 1’ impudenza di raccontare 
in unordì queflì Libri , che M. de Gon- 
drin Arcivefcovo di Sens, il quale no- 
minavafi per uno. degli Apoftoli dei 
Gianfenifmo , avea impugnata la fpada 
» tagliatoa pezzi in una città della Tua 
Dicceli un reggimento dìrhindefi ch’era’ 
al fervizio di Sua Maeftà , Tuttequefte 
Opere fi vendevano con privilegio , e 
le rifpofte in cui fi fvergognavano ca- 
lunniatori così ridicoli , erano per pub- 
blica autorità foppreife, e talvolta an- 
cora bruciate per mano del carnefice . 

Quale fperanza adunque che la veri- 
tà potcfle arrivare alle orecchie del Re?* 
I pochi che avrebber potuto avere co- 
raggio, ballante a dirglela , erano dalla 
Corte lontani , o fcreditati eflfi pure 
quali Gianle ni fti : e chiamai avrebbcpo- 
tuto efilèr ficuro da' una limile diffama- 
zione, giacché fi è veduto un Papa per 
aver egli fatto fcrivere una Lettera al- 
quanto obbligante al Sig, Arnaldo, un 
;^pa* dico, pubblicamentediffaraàto e- 
gli ftelTo come fautore dei Gianlénifii }• 
• Per tal guila una delle prinfcipali co- 
le a cui Sua Maefià fi credette obbli- 
gata nei l’alTu mere T amminiUrazione dei 
ìuoi af&ri dopo la morte del Card.Ma- 
xarin , quella fi fu di liberare il lupr 
Stato da quella . pretelà fetta. * > 

' £gli fece emanare nh. Decreto dai 
iuo Conllglio distato alfine di far elè- 
, guire le rilbluzioni dell’ Alfemblea del 
)' é. fiorili^ a cotti gii Ardvefeoyl 
^ ^ c Ve* 




e Vcfcovi Ji Francia , dovei-.- > 

r fero ad efle conformarfi," concordine a 
dafeheduno di loro di rendergli conta 
della propria {bmmelTione, duemefido-' 
po che avrebbero ricevuto la fua Let-^ 
tera. Ma ai Gefuiti nulla più flette a' 
cuore che di fargli flerminare la Cafa^ 
di Porto-Reale , Già da molto tempoi< 
vehivagli da;,eflì rapprefèntata come* il- 
centro e la fcuola primaria della nuova 
exefia. Non fi volle neppure concedere^ 
Il tempo di, far efamina're la fède delle. 
Religiofe . Il Luogotenente civile ed 
il Procuratore del Re ebbero ordine di 
colà trasferirfi ad oggetto di fcacciarne. 
tutte le educande e le Poflulanti con* 
divieto di pi-ù riceverne nell’; avveni-' 
re; ed un Commiflario du Chàtelet fi 
portò ad efeguire la cofamedefima nel 
Monaflero dei Campi . La Badeflà d’al- 
lora« la M. Agnefe cioè, lorella della. 
M. Angelica , ricevette gli ordini del 
Re con un profondo rifpetto , e lenza 
fare la menoma querela per vederli ìn> 
tal guifa condannate prima di eflère a» 
fcoltate, domandò folamente al Luogo- 
tenente civile , fe ella poteflè dar il 
vrelo a fette Poflulanti, eh’ erano già in 
Noviziato, e che dalla Comunità era- 
no flato ammeflè allayeflizione. Sopra- 
di che egli non fece alcuna difficoltà > 

I onde affidate della parola del Magiflrato^ 

' il giorno appreso che il giorno era del 
Quafimodo , quattro di quelle giovani 
1 prefero' r abito , c le tre altre lo prcu 
ièro fimilmdnte il giorno dopo che quella 

era 
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tta. ^ Se <^M4foo Ltk ih à} Re VT-o 
^rita.itj un% tpanierà si odlofa y che^ '■ 
fpedì egli toft0 il Luogòtenente civiler» 
con una Lettera di lìgillo affine di\ 
iar levare I’ abito' a: quelle Novizie ^ 

' La Badeflà fi trovò in un grandiffimo- 
imbroglio y non perfuafa che dato ayen-. 

^ a zitelle il fanto abito ini&ccia al**i 
la Chiefo, le fòfle permeflb. di loro 1©^ 
"«arlo fenza che efle con qualche fallo 
a fóflero meritato un tal trattamento, 
Ella fcrifie al Re una Lettera rifpct- 
tofiffima in, cui gli fpiegava le proprie 
ragioni , e lo lupplicava ancora di vo- 
ler riflettere y fe Sua IsJaeftà proibendo 
loro di' ricever Novizie potefle in co-> 
flcìenza lónza verun Giudizio canonico 
fbpprfmere ed annientare un Mofiaflero , 
ed un Ifiituto legitimamente ftabilito 
per fomminifirare ferve a Gesà Crifto 
nel forlb di tutti lècoli r Ma quella 
Lettera altro nonprodufle chefàreTpic- 
care una efecon da Lettera di figlilo j eoa 
cui il Re ripeteva alla BadelTa i Tuoi 
ordini di toglier l’abito alle fette No- 
vizie , e di licenziarle nel termine di 
ventiquattro ore fotte pena di difubbi- 
dienza e d’incorrere nella foa indegna- 
zione : die! rimanente le dichiarava ^ 
th' egli nott' Ave a ffetefodt fopprimtee it ' 
/fidi Mùnafiero con un' njfolut». proibìùom. 
ne di ricever in ejfo. ìtovix.ie per i* 
venire , ma folamente fine a nuovo orl^ 
dine , il quale farebbe date per £ccle^ 
Jiaftiea Autorità f. allora quando farà 
JUto preveduto il voAro Cmventn 

m 
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fi! fono i proprj terminl'4^a Lettera J 

4i un Superiore e Direttore di unn ca^' 
pucità e pietà rlcono/ctuf/f , e' di cui 
dottrina non farà fofpetta di Gian/er^ 
nifmo , a fiabilire il quale no\ Jntendiafr 

mo chfi-(ia inceJfantementeproceduto''da$ 
Vicarj Generali e deW Atcivefcovtr de 
^ Varigli ‘ . t . • 

. Dopo querta Lettera non s’^ebBe ccf» 
raggio di più ritenere Te fette Novizie * 
le quali furono ai foro genitori riman-, 
date . Ma non fi potè giammai indurlo 
a depor Tabito r e Io tennero per lok 
fpazio'di tre anni ed óltre, afp^ettando' 
ognora che a Dio piacefi'edi riaprirete 
porte di una Cala > da cui vedevàn e{^ 
fe dipendere fa loro fafute,- 
, Una di quelle Novizie era fa Sig'^ 
Ferrier eh’ era fiata guarita dalla fanta 
Spina , avendo Iddio permefib eh' ella; 
fbffe rimafia nel fècole y affinchè molti 
potcfiei» dalla fùa bocca fapere il s% 
ftupendo miracolo. Vive ella tuttavia; 
mentre io- ferivo quella fioria, e la fu% 
efemplare pietà degnilfima druna vergi- 
ne crilliana non poco contribuilce a. 
confermare fa tefiimonianza da lei rete 
alla verità . - , 

Difcacciate le educande e*le Poftu-' 
fanti fi; dilcacciarono ancora il fuperio-- 
re ed f Confelibri. Allora JVir Decon-^^ 
tcSy Decano di No lira Signora unpf 
dei Gran Vicarj, cooduflèalle Religior 
fé per ordine regio M. Baif, Curato df, 
Montmarte e Sò'lto-Penitenziere , ai^ 
i>ggecto che Mb'il loro fuperiore ed ìL 
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loro ConfèflTore'; ed eflo' nominb Jue 
Sacerdoti di S. Niccolò du Chardonnet 
a loro Confeflbri fotto di lui. Sceglie- 
re non -fi potevano perfone più preve- 
nute contro' i-*Gianfenifti . M.Bailfo- 
prattutto era loro molto contrario : fé 
gii arricciavano i capelli al fole nome 
di Porto- Reale, e per tutta la vita Tua 
aveva egli preftata una intera credenza 
a tutto ciò che i Gefuiti avevano fpac- 
ciato contro quella Cala : aflfai divoto 
per altro, e molto vcrlàto nello ftudio 
dei Cafifti . t . . , i 

V Sei fettimane dopo ch'egli’ fu ftabili- 
• to Superiore , jM. Decontes ed egli eb- 
bèro ordine di ’ far - la vifita delle due 
Cafe, ed effi cominciarono da quella di 
Parigi. Quivi trovarono la celebre M. 
Angelica ch’era in pericolo di vita c 
che anzi morì nel corfo di quella vifi- 
ta: ma ficcome quella fànta Donna eb- 
^ tanta parte in tutto il bene che Dio 
ha operato in quello Monallero, io cre- 
do che- non farà fuori di propofito il 
raccontare qjuì con quale eroica coftan- 
za follenne ella la delolazione della fua 
Cala, ed il toccare alcune delle' prin- 
cipali circollanze della fua morte.' 

' Avea eflk palTato tutto 1' inverno a 
Porto-Reale dei Campi con una fanitù 
molto infievolita e languente , giacché 
non erafi ben rillabilita da una grave 
malattia da lei folFerta la fiate prece- 
dente. Era già qualche , tempo da che 
ella efortava le lue RéJigiofe ad appa- 
ffcchiarfi con' molte ^oxaaioni alle .tri- 

bu- 
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holazioni, thè prevedeva dover loro àc- 
-cadere. Aveva efTà non pertanto rice- 
vuto avvifi da Parigi che gli affari pren- 
devano buona piega, ma non vi avea 
predato’ fède alcuna , e diceva ognora 
eh’ era venuto il tempo della- tribola- 
zione. Infatti nella lèttimana di Paf. 
qua venne in cognizione delle rifolu. 
zioni eh’ erano date prefè contro il 
Monàdero. Malgrado! fuoi gravi inco- 
modi e l’amore che^ aveva per il fuà 
difetto, ’ mandò eflà a dire 'alla' M. Rai 
defl'à che fe 'ini Parigi giudicavafi necef. 
fària la fua prefenza -in Unaf^ Congiun-t 
tura tanto^ rilevante , fi ‘farebbe colà 
portare: così fece in - realtà poiché le. 
venne fetitt^h’ era la fua andata op- 
portuna. Intdeper Via che il giorno me- 
defimo il Luogotenente civile' Orafi re- 
cato alla' Cala di Parigi ,' e gli ordini 
che aveva lo fteflfo quivi laféiati. EH*' 
con de‘ Suore che ' 1’ accómpagnavatiò’ 
néllafcarròzza v' fi mife tofto a recitar(t 
V il Te DeHm^ lor dicendo che bifogna- 
va ringraziar Dio di tutto e In ogni 
tempo . Con fimile tranquillità arrivò’ 
alla Cafa', c come vide alcune Religio- 
tè che piangevano: E cJIte , difs’ella 
figlie mie j poteva io penfare che 
pinngejfe\ dov e 'làr voflra fede ? Una si 
grande fortezza però’ non impedì che i' 
giorni feguenti non fofleroie fue vii= 
feere commofle al veder ufcìrc tutte 
quelle povere Figliuole che ' andavanfi. 
foccelfivamente levando , e che come 
in Docenti pecorelle- pietra vano fin al 

cie« 




celo colle loro grida, recandoli da lei 
a prender congedo e a domandarle la 
fua benedizione. Tre ve n’ ebbero tra 
le. altre,, per cui ella fentivafi partico- 
larmente intenerire; ed erano le Signo- 
re de Luynes e la Sig^ de Bagnols. Le 
avea ella tutte tre allevate quafi dall* 
ufeir della culla , e non poteva dimen- 
ticarli con quai fentiménti^ di pietà i 
loro genitori che erano flati gran bene- 
fattori della Cala le aveano una ad 
Tolta eflà. raccomandate per, formarne 
degni olocauftr da offrirli a Dionejfuo 
Monalleror Éllè erano in procinto di 
render l’abito , e ne afpettavano con 
glande impazienza il giorno. , 

„ Venuta i" ora in cui j^ognava che 
ulciflèro , la M.- Aegelic^ che lèntiva 
fquarciarll il cuore per talefèparazione» 
^ in pericolo di vacillare la (ita- for- 
tezza ,;tutto^adV^^ trattoli rivolle sii 
Dio per pregarlo ai foUenerla , e pref© 
la riloluzione di condurle ella flelTa a|«, 
la porta dove le afpettavane i Iorg&^ 
nitori . Le rimefe^ tra le loro mani coti 
tanta dimoHrazione di coHanza,. chela, 
Sig. de Chevreufè venuta a levare le 
Signore, de Luy.ner non potè trattenerli 

^1 congratularli, del, molto fuo corag- 
gio,, inveri» y le- dilTe Ja M. Angelica; 
ìp un, tuono chCf terminò di riempirla, 
di ammirazione f 2 }*o /ara ÒÌ0I9 

fpererv in luì , e non n^l perderò punto 
i Mkìmo. Pofda rivolta alla maggior© 
delle fbrelle Luynes, che llruggevalì in 
lagrime ; Andato F igUmlr^ mìa , ledif- 



iey SptrMe in D/o, t ripcneul» lui li^ 
vofiru fiducia i noi ci vedremo altrovt y 
^ in un luogo in cui non Jafk più in pOj> 
ter degli' uomini il fepaparct,. . 

Ma in tuttr q^eitr conflitti della'^;dc 
e della natura fecondo che andava p^-> 
valendo la fede, declinava parimenti la 
natura all’ abbattimento , enon fi flette 
molto ad accorgerfi che la fua fàlute 
deteriorava acf ogni momento A tutti 
gli accennati crepacuori aggiugnete il con* 
tinuo movimento in cui era d’ uopo che 
ftefle ih un tempo di tumulto; e di con* 
fuflone, obbligata eflendo* ad ogni otjp 
quando ad andar in parlatorio, quando 
a fcrivcr Lettere ila per chieder confi- 
glio fla per darlo; giorno non paflava 
in cui non ricevefle Lettere dalle Re* 
Jigiofe dei' Campi,^ ove accadevano . le 
ìcofè fleflè di Parigi , c donde non fi 
ricorreva che a lei in tutto ci<> cheav* 
veniva .. Elia affifleva a tutte le procef^! 
fibni che alfor fi fiicevano per implora* 
re la mifericordia divina . 

L’ultima che fèce quella fi fu delfe 
fette Novizie , affinchè piacefFe a Dio 
di efàudire le preghiere che grindiriz- 
zavano per rimanere nelle Cafav Se le. 
diede da portare una Relìquia della fan* 
ta Croce, e vi andò^ a piedi nudi come 
tutte le altre Religiofé fil ftrafeinò co* 
me potè per tutti i Cbioftri di cui fa* 
cevafi il giro; madarchioflrorientran* 
do in^Coro efla cadde in deliquio ; e 
fu d’uopo portarla nella fua camera e 
' oel fuo letto, da cui più non fi alzò^ 

‘ Le ‘ 
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Le fopra venne accompagnata da febbre 
una gagliarda oppreffione, Ja quale era 
continua ed avea degli accefficosl vio- . 
lenti che ad ogni momento credeva/i 
che foflTe per morire , di maniera che 
nello fpaaio di due meli fu neceflario 
portarle tre volte il fantiffimo Via- 
tico . " 

Ma la più afpra di tutte le pruove 
sì per lei che per la Comunità tutta fi fu 
'iVallontanamento deh Sig. Singlinede- 
gli altri Gonfeflbri, tra quali erano 
il Sig. de Sacy é il 5ig.de Sainte- Mar- 
thè , due de' più fanti Sacerdoti che 
folTero allora nella Ghiefa, Era oltre a 
venti anni da che la M. Angelica fi 
confeflava dal Sig. de Singlin, epuofil 
dire che in lui- dopo' Dio ella ripofio 
avea tutta la fpcranza della fua falute. 
Giudicare fi può,' quanto le foflefenfi- 
bilé il vederfi priva dèi fìioi lumi e del- 
le fué Confolazioni in un tempo in cui 
le erano tanto neceflTarie , foprattutto 
fentendofi avvicinare l'ora della morte, 
Gontuttociò fofFrì una sì amara priva- 
zione con la ‘ medefima rafiegnazione 
còn" chefopportava tutto il rimanente* 
e veggendo. le fue Religiofe le quali fi’ 
affliggevano per non aver più alcuno 
che le conducefie, e- fi riguardavano co- 
me pecore fen za Paftoréf ,,'Non fitrat- 
ta già , loro diceva , di pianger la 
j, perdila che fitta avete nella perfona 
„ di que’ virtuofi Ecclefiaftid , ma di 
„ metter in 'pratica 4e fante iftruzioni 
eh efliryi hanno date . Credetemi , 
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„• Flgliirole mie , noi abbifognavamo "di 
„ tutte le umiliazioni che Dio ci manda, - 
„ Cafa non v’era in Francia, Ja qua-' 
,, le fode più della noflra ricolma^di 
„ beni fpirituali nè in cui fi , aveflfe, 
„ maggior cognizione della verità ; ma 
„ farebbe fiata pericolofb per noi il re- 
„ darcene più a lungo in tale abbon- 
j, danza ; e le Dio non ci avefie abbaia 
„ fate, noi faremmo per avventura ca- 
„ dute. Gli Aiomini non fanno per qual 
„ ragione facciano le cofe , ma Dio 
„ che di loro fervefi , là^quel che ci 
„ abbifogna . “ ^ 

Tutti quelli lèntimenti però di cui 
era ripieno il fuo cuore , fi appaleferan» 
no anche meglio in una Lettera. da lei 
in quel tempo fcritta ad 'unamico del- 
la Cafa viviflìmaraente penetrato da tut- 
to quel che andava fuccedendo > eccola 
Lettera; 

,, Finalmente, o Signore,. Dio ci ha 
,, fpogliate di Padri di Sorelle e di 
,, Figlie. Benedetto fia il fuo fante no- 
j, me. Il dolore è nell’interno ; ma vi 
,, vi è pure la pace in , una totale fom- 
,, mefiìone alla fua divina volontà. Noi 
„ fiamo perfuafe che quella vifitaèuna 
,, grande mifericordia di Dio verfo di 
, noi , € che ci era afìblutamente ne- 
, cefl'arìa per purificarci e difporci afa» 

, re un fante ufo delle fue grazie che 
, abbiamo con tanta abbondanza rice- 
, vute. Imperocché credetemi, fe Dio 
. Il degna di averè fopra noi maggiori 
, djTegni di milèricordia , la perfecu- 
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-8, purché queftè cofe fufliftahó jiritletc» ^ 
vi di -tutto il rimanente. 

Non . paflava quàfi un giorno xh’vella 
non ricevetle qualche • trilla -novèlla •. 

.Ora le T veniva detto cheilLuogotenén- ' 
te Civile cravneHa Claufuracon mura- 
, tori per far murare lino le porte , ^pef i 
cui entravano i carrì per le necéflìtà 
.. del giardino della Cala : ora che quel 
Miniftro faceva cogli clècutori perqui- 
fizione nelle calè . vicine per vedere ;lè 
mai vi TolTero ; nafcolH dei lor Confèflo- 
,ri. Un’altra volta che lì verrebbe a con- 
l ,dUr Via e difperder “tutte le 'Aeligio- 
I le, ma uella trimaneva ognora in calma, 

-non permettendo mai che ^ nemmeno u- 
feifle querela dèi Geluiti, e fempredi- 
iCendo : iPregAiarao Dìo e .per .tjft t 'per 
noi. Con tuttocìò, 'lìccome da tutti que- 
lli llraordinar} trattamenti era facile il 
giudicare che fbllè dunque llato ftrana* 
mente prevenuto il Re contro la Ca- 
ia , fi credette dover fare un ultimo 
sforzo per .dilìngaimare Sua Maéftà « 
Tutta la Comunità .dunque fi rivolle 
.alia M. Angélica, la qualefu obbliga- 
ta a fcrivere alla Regina madre , dir , 
. cui era più ché dal Re conofeiuta , c 
la quale aveva lèmpre conlèrvata mol- 
ta ftima per .M. d’ Andilly di dei fra» 
tello. Stata elTendo quella Lettera llam>- 
pata,.io non ne riferirò qui che la Ib- 
franza. ‘£Jla rapprefentava in elTa una 
parte delle 'benedi;iioni che Dio avea 
fr)arfe Àpra lei e fopra illuo Monalle- 
jro, c irà le altre la forte di aver ef- 

fa 
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2à avuto per: Direttore S. Francefòo di 
Sales> e la venerabile M. de Chantal 
per intima amica. Quindi rammemora- 
va tutte le calunnie con cui era ella 
-ftata con le Tue Religiofe lacerata : la 
protezione dalla loro innocenza incon- 
trata appreflb il fu M. de Gondy loro 
Arcivefcovo e Superiore, e le Cenfure 
pon cui avea fulminati gl’infami libel- 
li dei loro accufatori , i quali non ave- 
vano mailafciate le loroimpoflure. Ad- 
duceva le teffimonianze che quel Pre- 
lato e tutti i fuperiori da efTo loro da- 
ti refo avevano della purità -della _loir 
fede, della lor fommeflìone al Papa ed 
alla Chicfà , e della totale ignoranza 
in cui erano. Hate mai fcn^pre tenute 
intorno alle materie contro verfe , a tal 
che non fi lafciava loro leggere il Li- 
bro della frequente Comunione, a mo- 
tivo delle difpute, di cui era efl’o .flato 
occafione . Ricordava alla Regina la 
prodigiofa maniera, con cui Dio s’era 
j)er effe dichiarato, e finalmente la fup- 
plicava di lo^o accordare la prote- 
zione medcfima che Filippo II, Re di 
Spagna fuo avolo aveva accordata a S. 
Terefa, la quale nonoflante la eminen- 
.te.di lei fantità s’ era veduta infieme 
coi Padri. del fuo. Ordine calunniare , 
.ed infamare appreflb del Papa con le 
fteflè accufè .di erefia , di cui caricate 
erano le Religiofe di Porto-Reale coi 
loro Direttori. 

In più volte dettò quefla^Lc^teia la 
M, Angelica, interrotta ei^enjo quali 

ad 
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aa ogni nga da fincopi c violente con- 
vulfioni cagionate 'dalia Tua malattia . 
Scritta ia. Lettera efla non volle pià 
udir parile di alcun interefle , e più 
non penso che all’ eternità . Abbenchè 
pallata aveUè la vita in elèrcÌ2Ì contì- 
nui di penitenza , ed altro inai fatto 
non avefle che adoperarli per la Tua fa- 
Iute e per quella degli altri , era però 
f\ penetrata dalla infinita fantità di Dio 
c dalla Tua propria indegnità, che non 
poteva lèn^a fpavento penfare al mo- 
mento terribile, in cui gli comparirebbe 
dinanzi . Prevallè finalmente la fanta 
fiducia ch’ella aveva nella mrifericordia 
di lui. La fua eftrerna umiltà la refe 
fommamente attenta in quegli ultimi 
giorni della fua vita a niente dire e a 
niente fare che degno folle di grande 
olfervazione , nè che delle motivo di 
parlare di lei con ifiima dopo, la fua ■ 
morte; e al fentirfi ricordare un gior- 
no, chela M. Maria degli Angioli da lei 
fiimàta e dà tre anni in addietro man- 
cata di vita aveva detto prima di mo- 
rire molte cofe le quali rammentavanli 
con edificazione , .ella tifpol'c brufea- 
mente: quella madre era molto fempli- 
ce e molto umile, ed io non lo fono. 
Alcune fettimane prinfta della fua mor- 
te le fue oppreflioni cedettero di mol- 
to, e fi credette che folle fuor di pe- 
ricolo, ma tolto' fe le gonfiarono le gam- 
be , e pofeia tutto il corpo ,. e tutti i 
fuoi mali fi cangiarono in una idropc > 
che fu giudicata infanabile. 

. , . G hi 
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‘In quel tempo entrati èflendo «elì# 
fira camera k> fteflb M. Decontcs eM," 
Bali che incominciavano ia vifita-, ed 
avendole M. Decontes domandato come 
fe la paffafle , ella rifpofe con fomma 
pacatezza: Come una vergine, mio; 

','j Signore, che ftà per morire. E che, 
madre naia , cfclamò M. Decontes , 
„ tanto voi dite come una cofa indif- 
3-, ferente? Non vi fpaventa punto la 
,, morte.** Io {paventarmi, gli dils’ «U 
j, le ; io fono venuta per preparar- 
5, mi R morire ; ma' non credevami d* 
j, eflTer venuta per vedervi tutto quel 
5, che ci vedo . “ A tali parole M, De- 
contes fi ftrinfe nelle fpalle fenza nul- 
la replicar; ed ella, “ Signore, gli dif- 
fe, v’ intendo . Quello è il giorno 
,, deir uomo , n>a verrà il giorno di 
V ,, Dio, che appaleferà molte cole, 
'Egli è incrcdihilc quanto fi accre- 
fcefferO i fuoi patimwiti nelle tre ulti- 
me fettimatìc della malattia, tanto per 
i dolori della gonfiatura ; quanto per- 
chè in varie parti fe le fco>rticò il cor- 
po. Oltre di tutto ciò provava ella una 
SI ellrema_ naufea , che il cibo le era 
divenuto un fupplicio; eppure tollerava 
tutti quelli mali con una pace ed una 
inanfuetùdine prodigiofa, e non dimo- 
ftravafi impaziente giammai fe non pe^ 
la troppa premura che avevafi di cerca- 
te mezzi onde" recarle follievo . ,, s. 
Beiiedetto, ella diceva, ci Comanda 
dà trattare le inferme , come Gesà 
■»> Grillo njcdcfimo , rat ciò «* intende 

,, dei 




« itet'-neccfrarj aTleviairjenti ,e non del* 
,, le morbidezze che fol leticano i:a fen- 
^ fualità. “ Continuo era il fuo rac- 
coglimento , teneva fempre gli occhi 
levati al cielo > e non apriva la bocc» 



che per indrizzare a Dio certe brevi 
e fèrvorofe g^iaculatorie tratte per lo 
più dai Salmi e dagli altri Lfbri delie 



Scrittura * 



Giudicando i medici la vigilia delta 
(ùa morte, che non poteva più a lun- 
_go reCftere, le le- portò per la terza 
volta, come ‘ ho ' detto , il (ànciflìmoi 
Viatico, Non che lagnarfi , come ho 
detto, di non eflfere in tale congiuntu- 
ra foccorfà da quegli Ecclefiatlici , in cui 
aveva avuto tanta'J fiducia ^ ringraziò 
Dio perchè era ridotta a morire povc- 
riffima c priva dei foCcorfi fpirituali e- 
gual mente e dei temporali- , Ricevette 
il fantifTimo Viatico con tante dimo- 
llrazioni dì pace, di coflanza' e dian- 
nichilamcnto che lungo tempo dopo la 
fua morte k Religiofe dicevano , che 
per eccitarli a comunicarli degnamente 
ballava ridurli a mente la maniera edi> 



ficante , con cui s’ era dinanzi a loro 
comunicata la (anta lor Madre . Poco' 
dopo andò in agonia, che fu lylle pri- 
#)e dolorofillima, ma finalmente tutti i 
Tuoi patimenti finirono in unafpeciedi 
letargo, durante il quale dormi il Ton- 
no dei giufii , la (èra del di d’ A» 
godo» giorno della Trasfigurazione, in 
eia di anni lèttanta meno due meli • 



Donna veramente illufire,e per la liia 
- • G a arden- 
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ardencc carità verfo Dice ver/ò il prof- 
finriD, per il fuo eftremo amore per la 
povertà e per la penitenza, e fìnalmen« 
te per gli efim) talenti del (uo inge- 
'gno degna di elTer paragonata allepiù 
f ante Fondatrici . • ' 

Divulgatali la nuòva della fua mor- 
te, ed.dfoftofi alfa grata il giorno ap«; 
prelTo verfo fera il flio corpo, confor- 
me al {olito, la Chiefa fu in un momen- 
to 'riempiuta da un numerofo concorfo 
di -popolo, che colà recavalì con inten- 
sione di raccomandarli alle preghiere di 
lei piuttollo che con quella di pregar 
Dio per efla . Tutti iftantemente chie- 
devano di far toccale la Madre gli uni 
con la lor Corona e con le loro .Me- 
daglie , gli altri con il loro Offizio , 
altri ancora coi lor fazzoletti che a- 
veano tutti di lagrime bagnati: dappri- 
ma fi fece a tal uopo della refiftcnza , 
ma non potendo moderare le loro pre- 
mure, due Suore in tutta quella fera 
c nel giorno fuflègue lite dal primo al- 
beggiare fino alla , fua fepoltura altro 
non fecero che ricevere e reflituire 
quel che lor veniva offèrto: e bello era 
il vedere, quel popolo baciare e ribaciare 
le cofe jeffituite , chiamandola chi la 
buona lor Madre , e chi la Madre dei 
poveri. Tra gli Ecclefiaftici ancoraché 
entrarono per darle fepoltura , vi fu- 
rono di quei che non fi poterono trat- 
tenere, benché, npn foflèro della Cafa,- 
dal baciarle le mani come quelle di una 
Salita, Non ha mancato -Iddio di con- 
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fèrmsifc la fua fahtìtà con niolti mira-' 
coli, dei quali fi potrebbe un gran hu-. 
mero riferire fe non -ce Io impedi fife la 
particolare attenzione dalie Rcligìofe 
di Porto-Reale mai Tempre ufata di 
nalcondere agli occhi degli uomini H 
più che poflbno la loro auftera e pe- 
nitente vita non folo, ma di loro co- 
gliere eziandio la cognizione delle me- 
raviglie che Dio di tempo in telilo ha 
operate nel loro Monaftcro-. '• 

• Ora torniamo allavifita, la quale du- 
rò preflb a due mefi, e in tutto quello 
tempo il Sig. Decontes ed il Sig. Bail ' 
' Vifitarono acuratamente -le due Calè > 
ed interrogarono tutte le Religiofe, le^ 
u ne dopo le altre fino alle Converfe » 
Il Sig. Bail foprattutto' vi metteva una 
ftraordinaria applicazione, forprefo af- 
fatto dal trovare le cofe tanto differen- 
ti da quello che s’ era immaginato. Nel- 
-le ricerche pur anche che Jor ' faceva 
tendeva lacci alla maggior -parte delle 
Religìofe, quali che do velTe molto com- 
•piacerfi di trovarle in qualche opinione 
che fembiante avelTe di ercfia . A talu- 
na di effe doftaandò fe credendo elleno 
che Gesù Crifto era morto per tutti gli 
uomini , non credefièro parimenti che 
morto folTe per il Demonio, Alla line 
non potendo refiftere alla verità "refe 
loro giuftizia, e fottofcrilTeinfieinecon 
il Sig. Decontes la informazione della 
vilita, di cui ho creduto dover riferi- 
re tutto un intero articolo. 

„ Mediante la vifita trovato avendo 

~ . G 3 „ que-' 



quella Cafii in imo fiato regalare Ben 
,, originato, una efatta ofiervanca de]/e 
s> regole e delle cofiituzioni , una gran> 
9, de unione e carità tra le Suore, eia. 
9, frequenza det^ Sacramenti degna di 
9, approvazione con una fonuneilion^ 
9, dovuta al Santo nofiro Padre ilPon- 
9, tefìce , ed a tutti i fuoi decreti me - 
9, diante una fède prtodofia ed una le- 
9» avendo tro* 

9, vato nè riconolciuto neirunoe neir 
9, aJtro Monaftero cofà che fia eontra- 
9, ria alla detta fede ortodofia t e ali^l 
39 dottrina della Chiela Cattolica ^ A» 
M pofiolica e Romana, nè ai Buoni co* 
99 fiumi , ma anzi una grande fempli» 
9) cità f^za curiofità nelle quefiioni 
99 contro verfe di cui non ulano di fa- 
9, re alcun diicorfo, poiché ì Sii^>erio** 
9, ri hanno avuto 1’ attenzione dì lor 
3, vietarlo: Noi le elbrtiamo tlutte per le 
9i y libere di Gesù Cri fio di perlèwera- 
9» re, cofknte mente in un tale fiato 
99 IA M. BadcflTa di fòpranwndervi * 
';:l^o,fn parole l’ Apologia del— 
le Religiole di Porto -Reale. Eccole ri* 
cottoirciiite puriifime nella lor fède e nei 
lOr cofiumi , piene di fomimefiìone alla 
Chiela , ed affatto ignoranti delle ma* 
terie contro verfc > ed ecco per coefe* 
Sùenza i GeAiici dichiarati per indegni 
Calunniatori da colui fiefib 9 che ave^. 
vano fatto nominare per far l’ efame di 
quefie Religiolè. Verifìmilmentefi pcn« 
so cutt’ altro che di mofirarealRe<|ue* 
fi» luforausiQoe» che farebbe fiata va- 
• ' ievo« 
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Jevolc d’ accedergli in cuore' contro i 
reriècutori delle Religiofe tutto lo fde- 
gno, elle gli avevano eifi ispirato con- 
tro di loro. Io Bon^ibno punto infor-» 
tnato fe il Sig. Bali a giuftilìcazionc 
ielle Religiofe prendefìe tutta k cura 
elle gli dettava k faa cofoienza ; la ve^^\ 
tità fi è eie da quel tempo in poi lè 
trattò molto umaBamente ; faceva 
to volentieri àncora quel che poteva 
-per confarle nell’ afflizione in cuive- 
•devale i tal effetto portava loro tal- 
' Volta certi Cantici fpirituali, di cuia- 
vea egli compoffo la mufica e le pa re- 
fe, e voleva ch’effe li cantaflèro alla grata. 

• Frattanto tì Formulario cominciava 
a fufeìtare molte turbolenze . Più Vef- 
covi ricufarono di farlo fottoferivere 
nelle lor Diocefi, e fcrifferoal Recon 
riffentimcnto per le ufurpazioni deli’ 
Alfemblca del Clero, la quale meritan- 
'^o appena il nome di fempliceSinodo, 
pretendeva di formare un Concilio na- 
zionale , preferiveva formule di fède 
e decretava pene contro i Prelati ,chc 
ricufalTero di fottometterfi alle fue <te- 
■ cifioni. Il primo,^ fcrivere fu M.Nie- 
rolb PavHon, Vefeovo di Alwh » il qual 
fera in quel tempo riguardato coirai 
S. Carlo della Chiefa di Francia . Con- 
tava ventidue anni del fuo Vefeovato, 
t da un tal tempo non era giammai u- 
feito dalla fua Diocefi che per a^^^ficrc 
agli flati della Provincia . 

Il grande amore per la refiden za imi- 
to alla ftraordinaria fantità della fiià 
.. . G 4 vi- 

, . .'N ■ 



Digitized by Go- )gl 




I 



> 5 ^ 

yita e ad uno zelo ardentc^per la di- 
fcìplina facevano che fin d’ allora venif- 
fe trattato da Gianfenifia . Era però 
ftato deir opinione che alle Coftituzio-' 
ai fi dovefie una piena e totale fom- 
mifiìone fenza alcuna difiinzione del 
fatto e dei diritto ; ma riferifce egli 
ftefifo in una Lettera da lui (critca a 
M. de Perefixe, che avendo intrìnfeca- 
smente elaminata la materia, e doman- 
data a Dio con molte orazioiuche vo- 
ieffe illuminarlo, egli avea |||bnorciur 
v-to di efferfi ingannato, edeuere il fat- 
to di Gianfenio di natura tale che non 
v’era autorità eh’ efiger ne potcfiè nè la 
credenza nè la fottoferizione . Di que- 
llo medefirao tenore adunque egli fcrif- 
feal Re ed ai Prelati dell* Aflcmblea . 
Fu.feguito ilfuo efempio dai Vefeovi 
di Cominges , di Beauvay , d’ Angers 
e di Vence . Quert’ ultimo rapprefenta- 
.va con molto dolore , che Tua Maefià 
era (lata ingannata creder facendole ì 
che nel Tuo regno folTevi una nuova 
erefia , aggiugnendo che.il Formulario 
.era fiato riguardato dalla maggior par- 
te dei Prelati, dell’ Afiemhlea pur an- 
che, come un malnato Teme di curbo- 
^ze e di difeordie . Tutti i Vefeovi 
me accennati fcriflero. parimenti aì 
Papa facendogli le ftetìe rimoftranze in- 
torno al Formulario, e domandandogli 
quale condotta tener dovefiero in limi- 
le incontro. 

Ma niente fece meglio conolceré 
quanto folfe ciafeuno fommenb intorno 

alla 
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alla dottrina dei grandi encomj che fi; 
fecero al Mandamento dei Gran Vica- 
ri di Parigi, ove era {labilità ladiftin- 
zione del fatto e del diritto. Correva- 
fi in folla a fottofcrivere il Formula- 
rio fecondo la diftinzione di tal Man- 
1^ damento, e già molti Prelati ancora 
I dell- AlTemblea dichiaravano apertamen- 
te, che non avevano mai intefodi efi- 
gere altra fottofcrizione . Videro! Ge- 
fuiti con dolore qucfta univerfale fon»- 
miflìone, è che fe fuflìileva il Manda- 
mento, tra due mefi non v* erano più ^ 
Gianlènidi nel regno . Il P. Annate 
andò a trovare i fuoi buoni amici , M. 
de Marca., Autore del Formulario , e 
M. Arcivefeovo di Rouen , Prefidente 
delTAfiemblea; e quelli fecero imman- 
tinente parlare gli. Agenti del Clero , 

Si fece intender al Re, che il Manda- 
mento dei Gran Vicarj aveva eccitato 
un graviflìmo fcandalo, eh’ eflb elude- 
va il fenfo delle Goftituzioni e rende- 
va inutili le deliberazioni dei .Prelati 
e dei Decreti di Sua Mae, Uà. È futa! 
fondamento i Gran Vicarj fono cbìa- 
mati a Fontainebleau ove trovavafi 1» 
Corte, e dove parimenti erano in gran 
numero li Monììgnori, , 

. M. de Marca tuttavia {ermi {Timo nel- 
la fua pretela infeparabilità ,dei fatto e 
aei diritto, tenne un eloquente difeor- 
fb affine di perfuadcre ai Gran Vicarj , 
ch’eglino non dovevano feparare quelle 
.Aue queftiooì . Finito ch’egli ebbe , gU 
chicfero in grazia di voler ,diftenderp 

• G 5 ' ■ le ' 
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le fue ragioni in carta , a/fijic!iè Te pd- 
teflèro più comodamente efaminarc. M* 
de Marca d'accordo col P, Annate fe» 
ce lo Scritto che fé gii domanda va, ed 
i Gran Vicari gli recarono il giorno 
appreflb fe loro olTervaaionr , con cui 
erano totalmente diftrutte tutte lè lue 
fagioni. Volte però replicar foro tmaf^ 
fro Scritto, ma quello ancora fa ribat- 
tuto in meno di ventiquattro ore coi» 
nuove oflervazioni piucebè mai eoa- 
. vincenti . 

Allora rieonefeendo t Signori Prela- 
ti di non poter vincerla con la elio- 
ne , ebbero ricorfo alla forza . Fecero» 
calfare c dichiarate nullo daunDecre^ 
to dsl Confìg^Iio il Mandamento del;?- 
Gran Vicari , con proibizione a cfiic- 
cheflia di (bttofcriverlo. Nel tempo me- 
defimo il Mandamento fu Ipedito a Ro- 
ma, ed il Re fcriflfe al Papa per farla 
rivocare. 1 Gran Vicari dal canto fora 
fofiftero al Pontefice una diffufà Lette- 
ra in cui gli rendevan conto del l'oro 
Mandamento» il quale predar facendo,, 
coro* eglino dicevan ,, tutto il rifpetto 
dovuto alle Coftituzioni , avrebbe por- 
tata la calma alla Chiefa , fé dato non 
foife contmddettoda uomini nemici del- 
la pace, e da Vefoovi troppo alfoeio- 
aati alla ibr formula di fède', cui pen- 
i&to aveano di* proporre a tutto il re- 
cito, ed in cui aveano alle GodttuziOi- 
ni aggiunto cole che" prima non v’era- 
*no. Quella Lettera era accomaagnata 

un atto fotcofciicto da tutti! Cura» 
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'tì di Parigi ) i quali dicfiiàravano ch« 
il Mandamento non che aver eccitato 
fcandalo' era anzi flato di una grandif- 
flma edificazione per tutta la Diocefi , 
^ era da tutte le pcrfone dabbene ri- 
guardato come il' mezzo unico di pa- 
cificare la Chiefa . Dir li può che in al- 
tro incontro giammai non fi fece più 
.^rtamente palele la politica della Cbie- 
<la di Roma /Lontaniflìma dall’ appro- 
vare che Velcovi s’ ingerififero a forma- 
re profèflioni di fede , le quali polcia' 
dovelTero effer fottoferitte da tutti i 
lor confratelli, conolceva efla parimen,- 
te abhaftanza i fuoi intereflì per non 
approvare la condotta di que’ Vefeovi, 
<he davano cOn tal mezzo al Papa una 
ànfàllibilità fenza limiti . Sua Santità 
fcriflè ai Gran Vicar) un Breve eftre- 
mamente leverò, trattandoli da figli di 
Belial , ma lènza far un cenno nè del 
Formulario nè delle decifioni dell’ Af- 
femblea. In termini generali li eforta, 
va alla refipilcenza, e ad imitare Tuit- 
bidienza dei Vefeovi e la l^età del Re , 
dopo di che ,egli loro darebbe la fua 
•J>enedizione : non fece rifpofta nè al 
«Vefeovo d’Angers nè agli altri Prela- 
.ti> che s’ erano a lui indirizzati per 
confultarlo. SI contentò di fare, che il 
Card. Chigi Ieri veffe al Nunzio, il qua- 
le aveva ordine di rimettere tutti quéi 
Vefeovi al Bteve da fua Santità fcrit- 
-to ai Gran Vicar) di Parigi, e di loro 
vdirc di conformarli ad efl'o .Quelli Pré- 
flati ximafcro fermi nella riloluzlpne 4» 
' . G 6 ' 




cffi prefa di non deferire alfe decifioni 
dell’ Aflerableà . Ma i Gran Vicar) fe- 
cero un altro Mandamento , con c»i 
rivocavanp il primo, ed ordinavano fa 
fottofcrizione pura c fèmplice def For- 
mulario , e nel tempo fteflo ebbero or- 
dine di farlo fottofcrivere dalle Reli- 
giofe di Porto-Reale. 

Il primo Mandamento avea gi^ ca- 
gionato molta inquietudine tra quelle 
Religiofe , le quali temevano fottoferi- 
vendolo d'offendere là verità . Ma fic- 
come da quello timore , e lè fi voglia 
da quello Icrupolo fono in progreflb la 
' d’ elle piombate tante perfecuzioni , ed 
ha in qualche modo avuto origine la 
rovina della lor Cala , torna'" bene il 
dire qui donde derivava in efic tanta 
delicatezza di cofeienza". 

Le Refigiole di Porto- Reale , come 
ho detto, c come apparifee dailainfor- 
jnazione della vifita chehoaddotta, non 
avevano originariamente cognizione al- 
cuna delfe^materie con troverfe I lor 
I>irettOTÌ teco loro non ne parlavano , 
e non fuggerivan ad effe fuorché quel- 
lo eh’ era alTolutamente necelTario per 
la loro fàfute,.' Per fimil guifa però fe 
aveano iftrutte appieno dei doveri della 
lor profelTìone , e delle mallime del Van- 
gelo . Si erano loro altamente imprefli 
nella mente i gran principi di S. Paolo 
é di ^ Agofirno ; c^e non è lecito 4i 
peccare per qualfifite motivo^ che debbi té- 
, znp ef porci et tutti i magfjori-fuppliciì 
pUttefip tbi dirt wd bugi/t i- ohi 

ncn. 



Digitized by Google 



tjfenio 'e^e un» 'eof» fot» Z>io l» 
verità y non fi tuo offender quefi» fenz.» 

' offender lui fieffo i che non fi può render 
tefiimoninnnn alcuna [opra un fatto^ 
di cui non fi è ifirutte\ e che attefiàre 
che fi crede quello che non fi crede , 
un delitto orrendo preffo Dio e preffo gU 
uomini, S*era loro fopratcutto ilpiraca 
nn orrore- eftremo per tutte quelle men- 
tali redrizioni, e per tutte quelle falle 
fottigliezze -inventate dai moderni Ca* 
fidi con la mira di palliare la menzo- 
gna e‘di eludere la verità . Podo ci6 
fi capirà facilmente donde nafeeva la 
ripugnanza di quefie Religtofe a fotto- 
fcrivere il Formulario . -La necedìtà a 
cui venivan ridotte» le avea finalmente 
obbligate, lor malgrado, ad informarli 
della controverlia che fecea tanto ru- 
more nella Chiela c che le metteva 
in così grandi imbrogli . Efl'e aveano 
intefo che due Papi ad idanza deiGe- 
fuiti e di molti Velcovi aveano con- 
dan nato , come tratte da Gianfenlo ; 
Velcovo d’ Ypres , cinque propofizioni 
orrendiflìme; che tutti confèlTavano che 
tali propofizioni erano giudamente con- 
dannate ; ma che un gran numero di 
Dottori inlìgni per la loro pietà e per ' 
il loro merito, tra i quali erano i Di- 
rettori della lor Cafa , Ibdenevano che 
effe non fi trovavano nel Libro di quel 
Vefeovo, in cui fi ofTrivan anzi di far- 
ne vedere di affatto contrarie ; che, in 
tal propofito .erano fiati compofti dall’» 
una e dall’ altra parte molti Libri , da 
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cui fenibri'^ che gli ■ ultimi ivefftrt 
tutta la ragione . V’ era <du«<|«c luogo 
a dubitare^ ed in e&tto dubita vati 
che quelle propofiafoni vi foflttó nei 
Libro di quel VcfcovO Éntirto in con» 
tetto di Santo , e che nella Tua opera 
naedefima fi «loftrava oltretnorfo' fbm* 
mefib alla iànta Sede. Per ai.iattagui* 
fej's’ingannaflero <r no , potevan elle- 
no con quiete di cofcìenzz fottofcrive** 
re il Formulario ? Non era ■ forfè un 
atcefiare ch’cfl'e cnedevano il contrario 
di quel che infatti penfiivano Si ri» 
ipondeva che dovevano fidarfi alla de» 
cifione di due Papi ^ noa elle avevano 
tn^arato.da jottalaChie^, chei Papié 
nemmeno alcuni Conciij non 'fono in> 
fallibili (opra fatti non rilevati . Fvvi 
forfè alcuno trattine i Gefuitì che fofte* . 
ner lo pofla } Non è oggidì da tutto il 
Mondo riconofciuto il contrario, e non 
craallora tanto vero quanto lo è al pre- 
fente/ E* dunque •vcriifimo che quelle 
Reljgiolè non ricufavano di .ibetofcri- 
vere* (e non perchè temevano di attè- 
ftare una menzogna ^ Ma tanta fu la 
loro delicatezza fu tale articolo , che 
qualunque modificazione data avelTero 
iGran'Vicar) al loro primo Manda- 
mento auMadimeno molte Religiofe fui 
timor (olo d’ cllère obbligate a fotto- 
fcriverlo caddero inferme , e alla fò- 
rella del Sig. Pafchal che in Religiotó 
cTiiamavafi Suor 'Eufemia e eh’ era al- 
lora fottopriora in Porto-Reale dei Cam*- 
, fopra venne tuia febbre. che ia ri«> 

duffe 
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dtée a «toi'h'e . Le afrré JK» « rìTom 
vetcero a fottofcriverc fe fl©n dopo <fì 
aver pofto i» fronte afte ter fbttofcri-t 
zioni due o tre righe esprimenti , eh* 
cfle abbracciavano affo liitamen te e fen^ 
aa riterva la fède delfa Chiefa Catto*, 
fica; ch’eflc condannavano tutti gli er,-. 
Kori da tei eond'aiiinati , e che la terta 
fèttofèrizione era una tefiiinonianza di 
tale diipofìaione . 

. Quindi fi può arguire 1’ efiètto che 
in effe produffe il inondo Mandamen- 
to, M Che fi pretende di più da noi , 
y, dittano ai Gran Vicari ? Non ab* 
yy biamo forfè refè una fincera eefiimo* 
„ manza ^Ita nofir» ubbidienza aliai 
„ (anta .^ette? Vuolfi per avventura che 
M nei rendiamo conto di un Libro » 
yy ebe non intendiamo , e che pon pof» 
yy fiamo intendere Sopra di cèe cbia* 
B»vàno il Sig. Decontes in teftimonia 
della purità della lor fede e deirigno-» 
sanza > in <^ui trovate egli te avea in- 
torno a tutte quelle controverfie. Rin- 
erefèeva moltiffirao ai Gran Vicari |U 
' vederle in tale cofternazione » e preve- 
devano che perfèverando eflè nel 'lor 
rifiuto fèprafiava la^vina di una delle 
più fante Comunità che foflevi nella 
Chiefii Efli fi lambicarono il cervello 
per «trovar^ un temperamento che po- 
'tefTe faiyare quefteReligiofe ; e le feon^ 
giurarono ad ajutarfi un poco da fe me- 
defime , e di far qualche paflb , che delie 
loro occafione di fervirle . A ila fine fr 
©ffrìMUO di foctofèrivere con quella ipc- 
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cic di preambolo . ), Noi* Badeife , Prìo- 
,, re e Religiofe dei due Monafteri 
,, di Parigi e dei Campi ec. Confide- 
,, rando nell’ ignoranza in cui fia- 
mo^di tutteSe cofè fijperiori alla no- 
3, lira profellìone e arnoProfelTb, tur-- 
3, to quello che far poflìamo , fi è il 
3, rendere tefiimonianza della nofira fe- 
3, de; di buonilTima voglia dichiariamo 
„ mediante la nofira .fottoferizione , 
j, che fommefi'e noieffendo conunpro- 
33 fondo rifpetto al nofiro Santo Padre 
33 il Papa) e niente avendo di pidpre- 
B, ziofo che la fède ; abbracciamo fin» 
33 ceramente e di tutto cuore tutto ciò 
33 che Sua Santità ed il Papainnocen» 
33 zo X. hanno già intorno alle cofe 
3, fuddette decifo 3 e rigettiamo tutti 
3, gli errori che hanno giudicato edere 
3, alle medefime eòhtrari 

1 gran Vicari recarono alla Corte 
quefta dichiarazione, e fecero ogni sfor- 
zo polTibile onde farvela approvare. Vi 
recarono nel tempo medefimo una di- 
chiarazione a- un di predo fimile , lor 
iftefla mente prelèntata dalie Religiofè 
del Val-de grace e da quelle di molti 
altri Conventi 3 fenza cui ricufavano di 
ibttofcrivere . Non fi fece ad efli un 
cenno delle altre Religiofe , ma bensì 
ebbero ordine di non ammettere la fpie- 
gazione di quelle di Porto- Reale , e 
di efigere da eflè una fottoferizione pu-, 
raefenaplice . Ma in tali pendenze aven- 
*do il Card, di Retz &tta la dimiffio' 
ne deir Arcivefeovato di Parigi > ed a« 

vendo 



ven^o'il Re nominato un altro Aicì^ 
vefcovo -, non fi fece più' parola del 
Mandamento dei gran Vicar). 

Nuliadimeno i Gefuiti per autori»- 
aare tutte le fopraccennate violenze fi 
oftinavano'.a voler Tempre più del fatw 
di Gianfenio formare un Dogma di fe- 
. de . Siccome vedevano con quale Taci» 
lità avevano i lor avverfar) diftrutte 
tutte le frivole ragioni , fu cui M. de 
Marca aveva voluta fondare quefto nuo- 
vo Dogma, credettero eglino che tutto 
il male veniiTe perchè quel Prelato fer- 
vivafi di un parlare ambiguo , e non 
fi efprimefle abbaftanza chiaramente . 
Per lo che fecero a correzione foftener 
pubblicamente nel lord Collegio di Gler- 
mont una'Tefi , nella quale in prc^rj 
termini avvanzarono quefta propofizio- 
ne;^„ che Gesù Crifto falendo al Cielo 
«5, dato aveva a S. Pietro ed a’ fuccef- 
5, fori.fuoi, e nel fatto e nel'diritto, 
„ la infallibilità medefima che aveva 
,, egli fteflb“ : donde affai naturàlmen^ 
te conchiudevana, che avendo il Papa 
decifo che le cinqué propofizioni eranq 
in Gianfenio,-' non fi' poteva lenza >ere- 
fia negare che non vi , foflero . Per- tal 
modo quelli buoni Padri dalla pallone 
Crafportati a render eretici i loro avi 
verlar j , rendevano le fielTi rei di una 
fu nefti fiima creila , e non folo di una 
- erefia , ma di una manifefta empietà , 
uguagliando a Dio la creatura , e vo- 
lendo che alla femplice parola di un 
Hom mortale fi prelìalfe il culto mede- 

- fimo 



4ÌIB0 che preftar -fi xicve alla parola etcr- 
iOa • Ma non fran e(fi mono r©i verio 
iì Re e verfo lo Stato per i vantaggi 
laCortp di Roma poteva, trarre da 
^[uefìa Teft 5 piu fetale aJ Tupreniio do- 
aninio dei Re , delle opinioni dei Ma- 
nana c dei Santarels tanto condannate 
dal Clero di Francia , dal Parlamento 
e dalla-^^rbona . Qnindi efla promolTè 
un graviffimo fcandalo ; ed il celebre 
M. Godeau , Vefeovo di Vcnce ad un 
Ino amico ne Icrilfe così : ,, ‘Dov’ è 
)) r antic^ Sorbona che ha anticipata- 
li mente zulminato una . tale propoifi- 
5, eione? Dove fono i Servins, i Ma- 
« rions e gli Harlays j* Dove i Vefeo- 
. „ vi dell* Aflèmblea di Mekn ì Do\«e 
ji} finalmente iJ noftro ouorè e la noArt 
3j coscienza tacendo in un incontro 
a, in cui v’ è sì gran motivo di parla.. 
j, re > Quanto è mai fiojofo il vìvere 
,, in tempi sV calami tofi ! A che, orni© 
« Dio, ci nfervatc voi! Ma iperiarao 
che mortifica e^che vivificai 
è (^li lafcia prevalere. oggidì le tene- 
bre, ma feprà trtr da^ effe Ja luce 
• Contuttociò j cfti io- crederebbe ^ f 
VefcoYi, la Sorbona ed il ParlauTento 
èffervarono intorno? a tquefìa teli un pro^ 
fondo -filenzio.. Soli à Gianfenifti fifeefe 
fero, c non v’ebbero che quefti orete^ 
«cmici della Chiefa e dello Stato Ti 
quali miti ai Curati di Parigi ebbero 
coraggio baftante per difendere allora 

a ttft^i I Vefcovi la Teli ; .fi rivolfero 

pa- 



t>arlmenti fi Parfamento > e con uiu> 
eccellente Scritto fcoprirono le conlè- 
guenz^ di taie pernick>fa dottrina : il 
credito dei Gefuiti fu pur anche capa- 
ce di far abbruciare quefto Scritto pef < 
man del carnefice? . 

Mei tempo onedefimo ebbero unnuota 
vo motivo di trionfo ftante la nomina 
rfal Re fatta di M. de Marca alT Ar- 
civ^covat» di Pariti . -Epotraifi dubita» 
re cb’ efiendo come abbiam veduto « 
il Principal autore del Formulario , non 
efigeffe, egli J# fottofcrizione di 
con tutto il rigore pofiìbile? Gli fìelìu 
fluovi Gran Vicarj dal Capitolo nomi* 
iati , come fi ufà in tempo di vacanza^ 
dudiafìdofi a.&rgliJa corte pobblicato 
avevano un terzo Mandamento 9 che 
fpargèva terrore in tutta li^ Diocefi di 
Parigi. la efib riformavano ^anto lor 
embrava tròppo moderato nei preceden- 
ti j giudicavano Giulie tutte Jefottofcr^ 
cioni fatte eoa reftrizioae c fpiegaeio- 
lej ^ dicjhiaravanofofpetti e interdetti 
fa^a tutti gH*Ecclefiaftici j ebend 
:er«Bne di quindici giorni non fyc^erp 
bttoferitto 'fa lóro ordinane y Maque* 
lo zeio prccipkfto noa ebbe alcuna 
:onfeguenza , Si provò con -buone m- 
»ioni la loro incompetenza , «; cadde di 
è fteflb il Mandamento . Se fi voglia 
)re(lar fede a graviflìmi Prelati » che 
lanno intrinlècamente conofeiuto 
le Marcai quefto Arcivelcovo era mol* 
to campato fui propofito del f«o Forv 
ifìuiario» Pretendono cgUindiDcbe ftlfe 



intimamente penetrati) dalle turbolenze 
eccitate da un tal jaffare , e che *hon 
afpettafle che le Bolle per tentare tutti 
» mezzi onde terminare la faccenda.xon 
quiete . Qualunque foflre la Tua inten- 
zione, Dio non gli pérmife diefeguir- 
ia , e morì il giorno fteflb che arriva- 
rono le fue Bolle. 

La morte di lui fu (èguita dappreflb 
da quella dell’ illuftre Sig. Pafchal , il 
quale non avea^ che trentanove anni , 
Ma febbene folle egli giovane.tuttavia , 
le fue grandi aufterità e la fua' conti- 
nua applicazione alle cole più 'fublimi 
r aveano talmente fpollato che dir fi 
può che morifle di vecchiaja ; e lafciò 
imperfètta una grand* opera da lui in- 
iraprefa contro gli Atei . I fragnienti 
trovati tra le fue carte difperfi , e man- 
dati alla luce con il titolo di "Vcnfitrì 
Ad si£. Tafchal poflTono far giudicare 
le del merito che avrebbe avuto l’opera 
le non gli avefie mancato il tempo a 
terminarla , e dèll^ viva imprelTione 
che fatta aveano fui la fua mente le gran- 
di verità della Religione . • Si fpar- 
lè una voce che verfo la fine della 
lùa vita egli avefie troncata ogni cor- 
rifpondenza coi Signori di Porto-Rea- 
le, perchè non li trovava, per quel che 
dicevafi, abbaftanza fòttomeflì allcGo- 
ftltuzioni , c citavafi a tal uopo il. te- 
ftimonio del Curato di Santo Stefano du 
Mont, che nella fua malattia ammini- 
ftrato gli aveva gli ultimi Sacramenti . ' 

La verità fi- è che poco prima della 

fua 
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aa morte puCsò tra lui ed il Sig. Ar- 
aldo qualche differenza intorno alle 
]oftitu2Ìoni ; ma il Sig. PaTchal era sì 
intano dal pretendere che fi doveffe 
na cieca- fbmmelTione alle Coftituzio- 
i , che trovava per Toppofito foverchia 
uella che praticavafi ; imperocché te- 
lendo egli come fi può nelle Provili - 
iali vedere , che i Gefuiti non abu- 
iflero un giorno contro la dottrina di ‘ 
. Agofiino^ella condanna delle cin- 
ue propofizic^l , voleva non folamen- 
a che fottofcrivendo il Formulario fi 
iceflc la diftinzione del fatto e deldi- 
itto , ma .che fi dichiaraflè , che non fi 
retendeva in guifa alcuna portare of- 
;fa alla grazia efficace per fe medefi- 
la , perchè piuttofto che iafeiar infie- 
olire una sì fanta dottrina , bifognava, 

Tuo parere , foffrire tutti i peggiori 
rattamenti ed anche la fcomunica . Il 
ig. Arnaldo per T oppofito lòfteneva , 
be era un far torto alia verace dotty- 
a della grazia , il dimoftrare qualche 
iffidenza. eh’ - e(Ta , aveflè • potuto efièr 
indannata e ch’efia pofia era in luogo, 
ìftantemente luminofo e dalla dichia- 
izionc d' Innocenzo X. , ,e dal confen. 

> di tutta laChiefa; che delrimanen- 
; lo Scifma era il maggiore di tutti i 
lali , che era orribile l’ombra medefi- 
la di efib, e che era d’uopo fopra ogni 
tra cofa evitare di darvi occafionc . 

' uno e r altro di quelli due grandi, 
omini’ fcriffiero fopra tal punto , ma 
nza ufeire dai. limiti della carità e 
: ^ fen- 
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fènza o^eti^ere per fnenomo conto la 
vicendovole ftima ond’ erano uniti ) e 
che hanno confervata rmall’uicimo re- 
fpiro. Il Siè- Palchal morì tra le brac- 
cia del Sìg. de Sainte-Martbe > intimo 
«mico del Sig. Arnaldo , ed uno dei 
pid zelanti difenfori delle Retigiefe 
^ ; Porto-^Reale . Ma quello che diede mo- 
^ / tivo a credere li contrario di quanto 
- affermiamo, fi è che il Si^ Pafchal iti 
alcuni dìfcorfi’da lui tenim con il Cu- 
rato di Santo Stefano, gli toccò qualche 
cofa di quella difputa , lenza indivi- 
duare di che fi trattava » di maniera 
che quel buon Curato che non Appo- 
neva che il Sig. Arnaldo aveffe potuto 
peccare in troppa deferenza alle Codi- 
fuzioni, s’immaginò che foffe tutto if 
contrario . Quindi lo diflè non folo ad 
alcuni flioi amici, ma lo attedò ezian- 
dio per ifcritto; i ^congiunti però del 
defonto Sig. Pafchal punti del torto che 
da tal rumore ne ridondava alla veri- 
tà , andarono a trovare quel buon Sa- 
cerdote , gli moftrarono gli Scritti che 
erano flati comporti fu tale queftionc , 
e lo convincerò del Ao errore sì fat- 
‘ tamentc che ritrattò torto lafua depo- 
rti ^iohe con lettere che loro permiA di 
render pubbliche. 

Dopo la morte di M. de Marca paA 
fàrono quali dieciotto mefi , nei quali 
non fi diede (limolo alcuno per la fot- 
tofcrizionc. -Tal volta fi credette pur an« 
che che gli aftàri Afferò per cambiar 
faccia. Imperocché la Corte di Rama, 

mea- 



lentreccbè in Fratcìi s' iiiaaizava h 
la autorità ^ oltra^iò ii Re neiia> per- ' 
>na del Duca de Crequi fuo An>ba«> 
riatore. li Ré provò un vivol^timeB- 
) di. tale offela') e rifolvette di voler- 
e foddisfasione. £ fìccoitie la contela 
7teva- andare a lungo dante J’ odina« 
ione del Papa nel foftenere gli Auto* * 
di quel delitto , il Parlamento ed i 
linddri del Re cominciarono ad a- 
:ir gli occhi fopra lo fmoderato cor- 
> che avevano lafciato . prendere ajle 
3Ìnioni che in Francia fi dicono oU 
amontane, Nefl'un cenno pertanto ne 
I dato ai Gcruid , ma dalla' notizia 
le fi ebbe dì tuia Teli che un Ba- 
di iere Brettme prepara vali a fodene* 

; , in ciù V* erano propolizioni me- 
3 per verità eforbitanti di quelle del 
ollegio di Glerniont , ma che lera- 
3 contrarie alia libertà delia Chiefa 
allicana , e che dando * al Pontefice 
la fuprema autorità fopra ta Chielà 
ibilivano la Tua infallibità- e dillrug- 
!vano la neceifìtà dei Condì) j daque- 
L notizia., dico , ii Parlamento prelc 
cafìone di operare . diiai^ il 

ndico della Facoltà che aveva fòtto- 
ritto la Teli , il Bacelliere che laao-‘ 
a loftehere, ed il Dottore che dovea 
efiedere, e dopo aver ad èlìì fatte le 
’ritate ammonizioni fece un Decre- 
, in cui refliava fopprefl'a laTefi coh 
oibizione d’ inleghare , leggere e lò- 
nere' nelle Scuole ed altrove propon- 
ine alcuna dx Umile natura , ed era 

Oidi- 
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ordinato che il Decreto foflè letto in 
piena Aflertiblea della Facoltà ed infe- 
rito nei Tuoi regiftri . Nato appena un 
tal D^eto fi Teppe di un’ altra Teli 
preiTo a poco fimile , eh’ era (lata fo* 

> (lenuta. nel Collegio dei Bernardini , 
(bttofcritta.anch’effa dallo fìeflTo ^di- 
• co della Facoltà . Il Parlamento’ fece 
un fecondo Decreto più del primo, fe- 
vcro contro il Rifpondente>ed il Pre- 
ndente, e per virtù di quello Decreto 
fu per lei mefi fofpefo il Sindico dalle 
funzioni del fuo uffizio. 

Il Sindico era' il Dottor Grandin , 
Simofo Molinilla,, e che avea avuta la 
parte principale in ogni cofa operata 
contro iLSig. Arnaldo nella Sorbona . 
Egli cogli altri partigiani dei Gefuiti 
ebbero a provare molta pena nel vedere 
per tal modo attaccata la dottrina dell’ 
infallibilità , dottrina a lor sì cara . 
Fecero anche benché indarno molti ten- 
tativi affin d’ impedire che la Facoltà 
regHlralTe limili Decreti . Ma la più Ta- 
na porzione dei Dottori colfe una tale 
occafione per lavare, la Facoltà della 
taccia che le veniva pubblicamente da» 
ta , di aver abbandonata la (ua antica 
dottrina ; e con tantafèlicità vi riuTci- 
ronoj che la Facoltà formò la memo- 
randa dichiarazione dei Tuoi lèntimenti 
contenuti in Tei articoli , nei quali ef- 
poneva ^quanto efla folTe lontana dall* 
infegnare , nè che il Papa ayefle alcu- 
tta autorità Topra il temporale dei Re, 
sé eh’ egli fofl'e infalUbile e Tuperiore 
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li Concilio.i. P.refejìtìj^ cffà'ì medefima 
juefti fei articoli a’I Rè , e pofcia af 
’arlàmento, il quale feco lei fi rallegrò 
li vederla rientrata- nelle fue fpde maf- 
Ime, e raflkurata contro, tutte lepcri- 
lolofie novità’, che il raggiro ^iei Rego- 
ari'e di alcubi particolari,: d’ in terefiè 
id elTi uniti, da) vent’anni in addietro 
•vevano nelle Scuole introdotte. Quali 
lel .tempo ftefib ufci un altro Decreto 
er ridurre ,■ fecondo. T ufo antico , il 
lumero dei Dottori Mendicanti a,du© 
cr ciafcun .Ordine nell’ Afl'emblea di 
"eologia .■ Alcuni di cffi vollero prote-r 
are contro quello Decreto , ed uno 
bbe la tcfinerità di rinfacciare alla Far 
oltà , che fenza il* loro gtan numero 
lon farebbefi mai -venuto a 'capo 
ondannare i Gianfcnifti. IlRepubblii 
ò una dichiarazione, in cui comanda- 
a , che ì lèi: articoli foflero regiftrati 
I tutti i Parlamenti ,ed in tutte le 
niverfitàndel jegno , _con proibizio- 
e ,cT infegnare -dottrina diverfa »da 
leJMr.ch’ ^ra- in, elfi contenuta ; ed 
fi furono regil]rati lènza veruna op- 
fizione . Ebbevi follmente ■ un Ge^ 
ita in Bordeaux"',' '.per, nome il P, 
amin , il qqale oltreniodo fi maneg- 
ò , perchè .non dbfierp r;riceyuti cali* 
niverfità, di quclia-città , Per .quanto 
alFaticafiè il Rettore .a, piegafio ,* egli 
rfiftè 'fcmpre nella.- luà pppofizione ; 
Uà notato a piò^ dell' Atto del regi- 
0 3 che il P. Camin ha .ricufato^di 
tofcriverl?..,. .... ■ , 

H . Que. ’ 
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Oueflo Gcruita ifl tal incòntm «ob; 
fjiceva che feguirc lo fpirito della^ua 
Compagnia. Imperocché nel tempo ItcU 
fo che in Francia prcndeyanfi firaili pre-, 
catteioni contro gli attentati degli Ol^ 
tramontani > i Getoi ^lel Collegio & 
Clermont in ioccaUOflRP di una T«i di 
Matematica foftennero puhhlkamenw 
una propoGzione , in cui al Tribunale 
deir Inquifizione concedevano per così 
dire la ftefla infallibilità che dataave- 
yano'al Pontefice nella .loro Tcfi del 
tnefe di Dicembre 1661. 5 e la colalm- 
Colare fi fu che foftenner la fecero dal 
Figlio tlel Sig. de Lamoignon , primo 
prefidente. La propoftzione fu ^tofto^de- 
'nunciata alla Facoltà , la quale Ita va 
condannarla; ma il primo Prefi den- 
te probabilmente per non vedere prò- 
Vcfitta unaTefi da fuo figlio foftemita, 

' impedì la Cetvfura , e fece ad 
del Sindico emanare un decreto , eoe 
imponeva' fiflenzio alla Facoltà . > 

In quello frattempo era ftato tonna- 
to un progetto di aocomodai^nto 
dar fine affwe e .»1U «iniftion* ad 
GianfenifAK» j te prinw propofizioni di 
eflb paftirono dal P- fe/rier , Gefoi» 
di Tolofa 'uomo affai 'Icalcro il quale 
- petifando a fari! noto In Corte ejedetffi 
di non potervi tw^lio nufcire che coll 
irvg2fÌT'fi in 'una dilata si famota-. 
^Fcc’ egli ciò aggradire al P. Annate » 
che area un' alta (lima di lui > e che 
noti credeva i ^e la caula- dei ^Geiuìti 
potefie pericolare tra raaifi così^efper- 
J A- te a 




t# , ,1,1 p. Ferxi^ Adunque in^iri28^ 

I M* dPjChoifeui, Vefcovo di Comin- 
jes, efi .efibì dì entriare in tpopferepza 
;pi difenfbri .di GwJDÌ?qio per cercai^ 

. QD^^zi da fender la pace àjla Chiefa . 

[I Prelatp pe {cri0è tofto al Sig. Ar- 
laido; e quello Pottpre uni(;o agli ai. 
:ri Teologi impegnaci nella ,ca.uìa mc- 
lefima > per quanta diffidenza ^veflero , 
iella buonafede di que’ Padri, bramóé 
lulladimeno di af!)curare la pace aj/a 
l^hie{à, jGo|Frizoo.o 4i<^oafen>é a pattp 
die non yei^^e, fatta menzione alcuna 
lei Forraulk'rip , c non fi prctendefle 
la loro cola di cui loro potefle rimor- 
!ere la eofeienza . Sembrò che il P* 
"errier accettailè la condizione , e fu<> 
)ito dopo M. de 'Cominges ricevette 
)rdine dal Re di trasferirli a Parigi ^ 
ove s’era già portato il P. Ferrier.. 

I Signori Lalane e Girard, duece.- 
ebri Dottori , furono alle Conferenze 
!ì nome dei difenfbri diGianfenio, ed 
I P. Ferrier in nome dei Gefuiti . I 
ue Dottori prefèntaropo cinque arti, 
oli, che contenevano tutta lalordot. 
rina intorno alla materia delle cinque 
ropofizioni . Quelli medefimi articoli 
Icuni anni dopo fono fiati prefentati 
I Papa dagli lleffi Dottori di Lovaoio , 
i hanno ottenuto 1' approvazione di 
atta la Chiela. Il P. Fqrricr non osò 
: negare che non follerò veràmenteCati 
dici , benché grandemente oppolli al. 
dottrina di Molina ; dicendo che po« . 

> importava al|z Chiefa , che i Tuoi 
‘ H a figli 




T 

■figli foflerb 'Jeir opiùìone dei TomiM 
óVver di quella dei Gefuiti. Egli ebbé 
a defiderare in un luogo' fblo dei fud- 
detti artìcoli una modificazione, latjùli^ 
'Je'gli fii torto jfccordata . Per tal módd 
'ertfendo tutti' d’accordo 'intorno alla doé» 
‘trina, il Vefcovo di' Cómìnges’ giudici 
V affare' terminato , come fece ancKé 
intendere al Re ; ma al P. Ferrier , il 
quale, come abbiam detto, a tutt’altro 
Ì)enfàva che a uh accòmodamento , non 
mancò un pronto prètéfto diromperlo,' 
è contro la parola 'data' dféhiàrò che bi- 
fognava ancóra convenire ,' che la dot- ' 
trina 'cpndanna'ta, nelle 'cinque propofii 
zìonì quella forte' di Gianfenio, Si potè 
■bene alzar la voce , che prima di ogni 
eofa erafi rtlpulato , che non fi farebbe 
•un menomo ,cenno di tal articolo : egli 
arditamente’ fortenne che ciò 'non era 
vero, di rnanierà' che quel le Conferèn- 
ze andarono a ' reìrninare in uh nuòvo, 
litigio con' quel Gefuita. Egli Tcriffe ‘é ' 
furono còritrò‘ lui compòrte molte opere 
piene di ‘i'àgioni fortirtìme , alle q-uali 
rifpofe full” ordinario tenore della Tua 
Compagnia, cioè con' molte ingiurie. 

Il Vefcovo di Cominges altamente 
/degnato per 1’ inganno che fe gli era 
praticato, pensò nulladimeno ad acco- 
modare la ficcenda in altra maniera. Si 
fece . con regnare una carta fottolcritta 
dai principali difen/bri ’di'Gianfeniò ,’ 
coi cui gli davano una piena autorità 
di mandare in loro nome al Papa 'i cinw 
que articoli che ab'aianj mentovati , di- 
^ chia- 
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cìiìa^apJo che di buona: fotto-^ 

inetteYaTiqj, 4 giudizio di lui ;'che del ’ 

' rimanente, con profonda umiltà fuppli-" 
cavano Sua^ Santità a credere*., eh’ efl* 
p^'^vayano un fenfibile . dolore di tutte* 
le.jnpjofe ed importune dirpute ebe da' 
sì- gran tempo turbavano laChiefà * che 
giammai avuto, non avevano la menoma 
idea di offender in chiccheflìa l’auto-' 
rità della fan ta Sede , per. cui avevano' 
fempre, avuto ed avrebbero per tutta la 
loro vita una'intera deferenza; che non. 
che opporli alle due ultime Coftituzio-' 
ni , • pronti erano anzi a riportarfr ad 

ii rifpetto e la fommef-’ ' 
/ione , che ricfaiedeva Sua Maelìà e 'la fu-' 
prema autorità della Tanta Sede A pp- 
itohci ; finalmente che Te Sua Santità 
voleva tuttavia elìger da loro una pro- 
va piu convincente della fincerità con 
cui aderivano alla fede fìabilita datfuel- 
JeCoftituzioni,, eglino èrano difpofìifli- 
mi a dargliela .1 principali difenfori di 
.Gianfenio avevano avuta molta difficola 

tà a fottoferivere quelfultimoarticoloi 

il quale metteva il Papa in diritto, per 
così dire, d’ impor loro quella legge che 
piu gli piaceva; Nonollante il Vefeovo 
di Cominges non tralafcìò di fpedirc 
a Sua Santità quella carta accompagna- 
ta^ da una Lettera rifpettofiffima che gli 
fcrifle fu taf propofito, Creder fidovea 
:he in Roma veniffe tutto ciò accolto 
:on fbmmo piacere.* .** 

-.Infatti qual cofa piu precifa potevafi 
nai pretendere dai difenfori di Gian- 
; c a 3 lenio. 
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feniò , efce tWà co^\ ortodofli- 

iilk lòt dottrina , éd una ftìrrttnèffionfc Cò- 
' sì fmcfe?rai allé' Coftituziotìi dit|Ia 
ta Sfed^? Attaddé però tutta ir còntra^ 
rib dr 4Ue I ónfe fpbravafi , Infjpferoceht^ 
avendó li P. Ferrief irt qù^ mteddìhid 
tèmpo fpèdièo atich* è^Iì itV Rióma unia' 
rélaziotié iTalfa 6 itioltó odiófò dèlie èofó 
paflatè hellè' Óótìferehze , il Pontefieè 
prevenuto èbntro il Vefcovò di Cotnin^ 
j dà Wi riguardato còme uhó dèi 
tapi dèi' QiàTrfenifmò , èredèttc dife tut- 
te mièlTe fomuiifltorlr riullia iti realti 
a^ffbrO di teto . In tècèduiiqùedidar 
rifpofttf à quèftò Prdatò' égli- fi,contenw 
tb di fctitèr ort'Breve ài Vefèovl di Fran- 
cia ih géiierale, in èUi , ienti far lbr6 
paròla di Fòi-mularit) , fi commendava afj 
fòi del lórozclortel ftr elèguire'in Fratì- 
dra' le Coftittìziòùi della 5antà iède , 
ribohòFcendò dafle lóro ròfleèitudtni 6 
l^okcóttdòtfca che j primari trk r Giàri- 
feiìfti dà'eifi *ila fine atf ii«a piià iàma 
dbttt^hlly é’eraWò di' òtìo'tò offertò 
iì fòttamèiTterfi a ^dauVo h 5^ta dedé 
flfédefife di impórre . fi efòrtava 
Amqué a.proTegtrìrè 0 # opera corì be^ 
JhtOfttìnfciata , ed' a Oércare i i^zzi pi4 
àldattfati onde obbligare 1 fédèli ad efe- 
di buona fede le due u firme Co- 
itueioni, fi Veltovo dì Ooìititigè^ fu 
Molto fenftbild al dilpréazò che H Papa 
a^ea per lui dinaoftrato noti degriandofl 
di dargli rifpofta. A giirftifitar dunqùe 
e la fui condótta in tutto queft’afee, 
9 è il procedere èéi cHferribri di-Gtairfb- 
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da fi>r''TottofcEÌtto' , il qual contenc-va 
protefte aache più umili c fèmìirwflè <H 
quelle che mandate avevan» al -P«>nte* 
lìce*, imperocché con queft’A'ttodichia- 
ravanò che finceraniente condannava ivo 
Jè cinque prèpoftitioni , c che giammai 
non le rofterrehbcro fono pretefio di 
quanfitoglia fetifo od inferpretaxioqe^^ 
che (òpra rali-propofieiori noii avevano 
altri {entiment! che quelli élprefli néi 
cinque articoli eh* efTì- avevano umiliati 
'a Sua vSantité , e di cui ella col fuò 
Breve dichiarava di non eferefeor ten- 
ta ; che rifpetto alle decilloni di fatto 
'comprefe nella Coftituaione di Alefari- 
dro Vn. eglino avrebbero ognora per 
quelle decifoni tiitta '1a‘ dèférerra ebe 
in limili incontri la Cbiefa effe dai 
Fedeli, di buona fede confeiTardd che 
non apparteneneva a privati Teologi 
rinforgere contro le decilicni della Tan- 
ta Sede, il combatterle e il refiflcrvi ; 
finalmente ebe erano in una ferma là- 
foluaione di non contribuir,utai‘ a rin- 
novare dilpute di tal fatta, da cui con 
* ratnmarico vedevano la Cbiefa agitata' ‘da 
si gran tempo . Refrb molto foddisfàtio il 
He di quefla dichiarazione ma non 
Volle' di fuo atbìtTÌq''nul|a comandar 
' fopra ima materia pnramciite cccJelìa- 
ilica; ed ogni cofa. rimife airAjlTemlea 
' del clero che celèbravafi allena inlPa- 
^ rìgi . Quello per T appunto voleval» dal 
1*, Agnato. Infetti ficcpme TAtfemblea 
Cra coiApofta di perlbné affatto óppolle 
' Ha a Gian- 
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tt ^Jianfenio. ,ufu''ih cflTa il Srcve rice- 
vuto conv Un generale -applauio ,' e ri<? 
guardafo come una tacita approvàzione 
dei Formulario. All’oppofto ia dichiaT 
razione- dei 'difenfo/i di Gianfenio fu 
giudicata cavillofa, concepita in termi- 
ni pieni d’artifìcio e tali che fatto l’ap- 
.parcnza di una verbale fommiifione tut- 
to, il veleno occultavano dell’ erefìa . 
.^Adunque, fu decretato che inerendo all’ 
cfortazioni del fan to Padre fi cerchereb- 
bero i, olezzi più propri daeftirpare, jn- 
|;eraniente quelf a erefìa.; e niuno eflen- 
d^vene più fpedito ' dellar fottoferizioné 
.del Formulario , fu rifbluto di farne dà ci- 
po ùftanze più premurofe che fatte non 
.erano per^ l’ addietro . Fu fcritta a tal 
. uopo.,una j^uoya Circolare a tutti iVe- 
;fqovi di, Franci^ , i c ' fu iì.Re con ogni 
. jàverenza fuppiicato . che copvcrùOe j i 
Decreti. del fuo Configlio. che ordina- 
jVano;.una talc^ rottafcrizicue,., in^un* 
r autentica Dicluarazione lufàtti pòchi 
^£Ìorn,i. dopo il Re iftefio -portò al Par- 
lamento Ja^.dtchiar-azione >; la- quale fu 
fatta pubblicare in tutte le provincia 
, l’Pgno ,, nià ^ fopratnit to, fi pensò a 
f farla efe^u ire nèlla. pidcefi di Parigi . 

, '.^M.’.tìardouin ‘de jpérefixe.^aveya.. re- 
ticentemente, ricevute Itd ^Iléjj. ‘ed ^ era 
fta'tb inllailató Arciveiedvo,., J5g.il ' era 
‘ un Prelato. iftruttò degli àfifàri.' della 
” 'Corte ttmolto più. che degli ecclefiaftici i 
", ma in*foftanza un uomo di un’ ottima 
indole.,, molto amico della pace', e che 
^contentando 1 Gefuiti avrebbe voluto 




non prtwocarfi contro i difenforì di Gian- 
fenlo. Egli cercò dunque mezzi termi- 
ni per foddisfare agli uni ed agli altri, 
ed a tal uopo fece anche qualche còrt- 
/erenza cogli ultimi . La diìputa , come 
detto abbiamo , aveva già cambiata fac- 
cia . Era Hata in qualche modo abban- 
donata l’opinione di y. de Marca' in- 
torno 1’ infeparabilità del latto e del 
diritto , ed ognuno conveniva che il 
fatto d’ allora era un fatto in queftio^ 
ne i ma i nemici di Gianfenio inlìHe- 
vano a foHenere che la Chiefà in certe 
occàfioni poteva comandare la credenza 
dei fatti non rilevati , ed. obbligare 
fedePi non folamente a condannare gli 
errori infegnati. dagli Eidetici , ma a rf- 
conofcere eh’ erano ftati da loro infe- 
gnati , Non. mancarono anzi di quelli 
ch’ebbero l'ardire di avvanzare ezian- 
dio , che fi dovevano credere di fède 
interiore e divina i fatti decifi dai Pon- 
tefici, cui, dicevan eflì, non manca\Ti 
mai 1’ ifpirazione dello Spirito Santo . 
Ma non potendoli una tale opinione 
foftenere, i più fènfati fi contentavano 
di. dire , che alle fue decifioni era do- 
vuta per verità una fede, ma una fede 
femplicemente umana e naturale fon- 
data fopra la verifimiglianza della cofa. 
Piaceva fornmamente al nuovo Arcivefeo- 
vo quella diftinzione, e lufingavafi che 
:on XI n fedo fiatili mento della medefi- 
Tià. accòmed crebbe fenza difficoltà ogni 
:ofa , e indurrebbe ciafeuno alla fotto- 



crizioiie. Pece dunque un Mandamen- 
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tOp ili ctii 3i nnt)Vo irtgfóMg'èvà a tfottl 
f Decani éc. éì fóttoftri\^rfe denteo x 
Vn fnéie il' Forrtmlaeio ài fède , poftO 
a piedi della fua Ordinanza èc.ihfhatì- 
caiiza di che ec. Ma tìei Mandamento 
iftédèlTmo egli dicliiaràvà > ete tifètttO 
al fètto noii TofO hon èff^e'^à urta fèdfe 
-àvina > ma. che fénzi eflfefe ifenofantfe 
:ó mafizio^ dir fió'n lì poféva, che tìè" 
le Cdftitùzióni de! Papa n'è il Potimi- 
iario dei tTèfeovi T avèlTetò ^iartrmai 
ifretcfà, richiedèndó pìitartìeiite tinà fe- 
de umana ed ecefefiaftica , che o'hbiiga- 
va^a ibttomettere il prOptio giudizio a. 
'guelfo dei Su'l^ripri. Tali erano i fuoi 
precifi termini. , 

I difénfori di Gia'nfètìip efultavanó^ 
^pàndéménte per quefta otdipàhza , ^ 
èualfe si fchiettamelite ftabiliva la db- 
"Jinàioné del fatto e cfel diritto, e trat- 
tava da ignorante è ftiafiziòfa Una dot- 
trina tante volte avvanzata dai loro 
avversar} y e dai Gc/Oiti fbftenuta 
puhhri'cBe teli ; Bèllo ffeflb tempo 
mandarono fuori mólte Òpere in cui 
^ moiilravàno invincibiimente , tdi'e hofi 
edèndò la Chiefa hè r Ponteffei irifàl- 
':BBirr fopra i fatti non rivelatf,. nbn fi 
era tenuto- à credere fimifi fatti di fede 
iimana niente piu che di fède diviilà 
é che infbmma ninno non efièndo oh- 
blìgate a credere di fede umana , che 
te cinque propofizioni follerò iti Gian- 
fenìo, ^elli r qua lì, non: erahopetfuafi 
"che vi wfférQi non potevano fènia of. 
^der la lof ó tofei^hzi tenrdé-v 
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rt una felfò teftittjofilaitóè tiiidtìbrctrt 
che ri tttinb, vafe a dite, FottòfcrìVé- 
rè il Fòtinu'lario . E a veto dire fò'i 
difenfori itóTlk gtaiia fi éranò ’ tih pWo 
dì^aiftìti dalle ftrette regole deUà loro 
dialettica e dèlia fevetità della ìtofo mo- 
rale , làcti colà era il vedere che cdn 
qtiefti fède umahà T Arciveftòvb litm 
efigeva nietite altre da loro , che la 
médefrma fommeflìené dì tirpette c di 
lifciplitìa che effi avevano tante volcfe 
jflfferta. Ma eglino volevano che lo di- 
:eflè precilà mence, e nè TArtìveicfovo 
/eleva interamente ipiegai^ lu'talpro- 
jdfito, iTè^^difònfòri di tSianfénio in- 
tenderlo interamente. 

(Quelle per etti eraliatà fatta rotdì- 
nra^a , b che il iVieno fi accomoda valìO 
i «juefie diftiniionì, erarto le RèligiO- 
e di Porto-Reale , perfuafè che nOn 
;ra d' uopo ufàrc finaioné alcuna còn 
Oio , e che non fi, potévà fchiet- 
amente dire là lua inCèniilOnéi L** At- 
ilvefcovò nondimeno fi andavi Infinèan- 
[o di ridurle fubitó dopo là pubhliCa- 
:iòne della fua Ordinanza ; fi era 
n perfbna recato a trovarle è dtt- 
-aiiffe la vifita nulla ommeflb avèaclfe 
roteile induHIe a fóttòmetterfi' al ftìo 
/landafnento intorno al "EormUlario . 

La fìia prima entrata in <quefta Càfa 
il tno Ito pacifica EgH nb 
egolarità, e nOn tpritento di téllifickl'- 
je 'tirile paròle lafua’foddiriazioné , Io 
ece parimente còn uh' Afto fottoicrit- 
:o di proprio pugno ; fn iornma dìchH- 
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xh alle Religiofe che niente in eilè ero* I 
va va da ridire fuorché ,il ri<^&r rphe j 
facevano di (bttoferivere il Forimilario ; 

. ed in guanto ^ che gli rapprefentayano 
,che un tal rifiuto non, .era fondato che 
fopra il timore, che avevano di mentire , 
a Dio e. alla Chiela, attefiandounj&c- ' 
,to di cui non avevano cognizione al- 
cuna , egli più volte ripetè loro una 
co^ che molto fi è pentito di aver ad 
eflé detta , cioè , • „ che commettereb- 
„.bero un gra vifli ma peccato fottofcrl- 
vendo il fatto e non credendolo, ma 
>, chci erano obbligate ad averne la ere- i 
denza umana impofia dal fuo Man- 
aj damento. “ ^ 

E qui le lafciò .ror, dicendo, che ad 
effe accordava un mefe per fare le loro 
rifleffiqnij.e per , profittare degli avver- 
ati menti di ‘due dotti Ecclefiafiici che 
lor deftinava periftruirle . Erano quelli 
due Ecclefiafiici M.Chamillard, Vica- 
lio df S. Niccolò du Chardonnet che 
loro fu parimend dato a Conìéffore 
.ed il p. Spirito, Prete dell’ Oratorio^ 
jEgli non poteva veramente Icegliere due 
.Bomini meno capaci di maneggiare d’ ac- * 
cordò un tal affare . Imperocché convinto 
M.Chamillard che il Papa non può giam- 
mài andar. errato fopra qualunque roa^ 
teria , era si attaccato alia dottrina 
deirinfàllibilità , che anzi nefuii mar- j 
. tire dieciotto anni dappoi,, avendo va- i 
, luto piutttofio farfi^efiliiré che acc'on- , ’ 
.fentire in Sorbona al regifirodelieproL 
.pofwioni d«H’ Aff«i?Wea del j682. p^ 

C . « . i * 
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i’oppofito er;t il I^tSph-ito fu ulQputtn 
to dei fentimcnti <he fono fompré flati 
della Chiefa di Francia \ ma ficcomc 
era egli un upm dabbene, pieno di una 
jeflrema. venerazione per quelle Religioi 
1 fe , avrebbe voluto ch’effe fi foflero ui| 

^ po’ accomodate al tempo e che ayeffèro 
ibttoforitto^per una' deferenza al ^ loro 
Arcivefcovo. Quefla diverfftàdiopÌBÌo« 
ni era cagione, che quelli due Signori 
il più delle volte fi contraddiceflerp 1’ 
un l’altro parlando alle Religiofe, Fi<^ 
nai niente (dopo molte Conferenze fi ri-; 
duffero a proporre ad effe la fottofor^ 
zione con certe generali efpreflìonif le 
. quali lènza offender, eglino dicevano^ 
la loro, colcienza , potrqjibero contenta- 
re M. Arcivefcovo , e togliere ai loro 
nemici tutti i mezzi da loro nuocere « 
Ma elleno pcrlìftettero lèmpre a nopì 
voler in contoalcuno ingannare la Chie« 
fa con termini -che potrebbero, racchiu-» 
dere,. dell’ equivoco ; e per quanto graW 
de pericolo venifle loro minacciato * 
non poterono giammai rifolverfi ad of-j 
frire a M. Arci\^elcovo , che la fotte- 
fcrizione medefima preffb a poco da* ai*- 
fe offèrta ai Gran, Vicarj. del Card, di 
Retz , cioè una totale condilcendenza . 
riguarjdoal diritto, "c per quel chefpet;* 
tava al fatto^un rifpetto ed unTilenzio 
conveniente alla lor.o ignoranza ed al Iq 
flato loro”. L’Arcivelcovo grandemente 
forprefo. dalla .fermezza di ' quelle Rcf^ 
ligiofe s’ accòrlè di eflèrli^impegiwtq 
'■■■■' 'la 



Digitized by Googlc 



ili 

H un jKlfarè flièi^ f 

thè ftàti non èoMt>t-efi nèil’af^ , 

tifila Dichnràziótie <&I Re Intorfiò al ' 

Fcfirmulario i Momaifteri Pbrtfi-Ret^ 
le > egli nfift fi travaVft'ih difittò tft 
fifomtli a fotteferi ^i<e s ma' eeeitatò 
binile cofttifiHe iftafike dèi P. ’Ahfiatfi \ 
il «luahe ftOtt (#i tìirtttfoveiwgli i 

Ift trojjpa fuà ifidfil’^TBira , e d’alttonde 
f^fio gitrftatirefite di lin’alta idea déU 
Ja fm dignità , credette thè {ènea 
fèalpiee del proprio onore non poteflfe 
iòfìrlre tma mentita . RifoTvettè adtm^ 
^pie d* iftiprenderè tiittb ciò ehè paotè 
I*. attCOrìtà fiiggetrtè più terribile . 
Portoffi a Porto-^Reale ^ e fatta ‘venire 
alla grata t«tt» la^Cofinthltà ,^ebidè 
fide la 'loro rifólnzionè a nnila taii^ 
giare nella fottofcrieione ebe gli: ave*, 
fitto fatta offrire, pià non giiardò fcriii* 
fura alcuna . Le trattò da ribelli è di 
tefiarde , e dìflb loro quelle parole di 
lui pofcia ripetute in tàhtl fncéìH 
cri , „ che per verità effe ehtnd pure 
„ come angioli, ma ch*erano orgoglio- 
i, iè *cOfiie demoftj “t Ed infiàtìiniandofi | 
ia fua «oliera a mifura che gli fi al* I 
legavano akune ragioni , egli arrivò 
fino alle ingiurie piùbafie c meno cofi* 
venieiliti ad Un ArCivefcovOj e finì col 
loro vietare ^d’accoftàrfi ai‘5acra'rtiewti\ 
dopo di thè ofcì brufcamentè per hoh 
eflere tefiimonio- delle loro lagrime e 
dei gèmiti loroj fiicendo ad cflè inten- 
dere che fra pocoaVrèbbetodi lui nuova ; 

Egli 




' iWnttìnte loftt k ^ e àòi 
po òttù gibrhi Tifotti'SàttOttfrttgtfatbM 
Luogotbttente Civflé, liàf'l^evofh) dèKJ^ 
IfòU , duth pafttrgifa , <!a ìmoii iHrtrrtrty 
di Caporali e di Co^niiiiflàT) e dadufc* 
Cétito e più Airfcieti, tuia pattedtì qaà^ 
li ihvbftll la Càia e I’ altra fi ‘frltterb 
col mofdiettò aHa ifpalTa «d cor tffe ♦ 
ttt iknilé ÉJàifiittg^io' fi fetó aprite Ist 
pótta dd Moirafieiro , è anrdò diretta* 
mttite in CàpftoTo, dove ordìn!) drt! fi 
pòrtaffero tutte le Rdigiofe i^i dcJptV 
Si aVérìe nnovartietite rimbrottate defili. 
• loto difobbidied^ y C3CVÒ> dalla fiecW-k 
eia e ad afta Vode iefte'tftìa d'Cfca' di: dei 
dici delle ptBtcipali- Rel^oft tea" W 
^ùafi èra vi fa 'fiatféflà ; euf ^vca tTOìi- 
tà di dHperdereitt digerènti Mona fieri' v 
Comandò foro di tìfcitehtmiecKafàtiiefT-t 
te dal Monàfiéro » e di entrare trefffe^ 
Cartoaae ctre ’prcirite erano' a trm* 
durle nei Conventi in cui dovevano rei- 
(far Titìcbtafe » Qiiefte dodici Vittimi 
ubbicfitOù'6 (ènea rafciaril nfeire ia 
noma ^ercla, e folamentcfèceròre lo*- 
ro protefte contro la viofenea <Ae pra^ 
tka^fi per ìfirapparfe.dal forò' l^^tia* 
fiero, fo die por becfe tutto if rimanerti 
te della Comunità . Termini non v’hao^ 
no che vagliano ad erprimere il dolor 
eftremo di quelle che rimanevano . 
line fi gettavano ai piedi delT A tei ve 1^ 
covo, le altre al coflo delle lor 
Sri, e tutte indente citavano I’ Arti*- 
Vefeovo af tribunale del giudice "fupre- 
ìtìo> giacché era loro tolto T ‘adito % 



tutti jgll 'altri Tribunali ;eUenO; foprac- 
tutto s’ intenerivano alla .villa: della M, 
ijkgnefe di S.Paolo jjche io tal modo .via 
li conduceva nell’età di anniièttantatrè» 
fatica di n^li , e poco ftantealTalitada 
tre colpi, di apoplelfia. (guanti colà trq- 
vavanll dàir.Arcive/coyo condotti non 
pocevan nemmen efll trattenére , le lagri- 
me. Ma l’oggetto,, a diio potére , pià ■ 
degno di compaHìone era lo lleflb Ar* 
civefcovo , il quale lènza motivò àlcu» 
jjijio di difgufto contro quelle Religiole, 
é lolo per contentare 1’ altrui paliìoniì 
£iceva in tal incontro una figura sì pò-, 
co onorifica per lui, ed eziandio sì op-** 
polla alla lua> naturale bontà. 

Alcuni de’ luci Ecclefiallici jo udi- 
rono in sV, fatte elprellìoni ,' ed anzlnon 
poterono a meno di. non dirle a Reli- 
*iolè che attórno ad elTi vedevano di- 
ftruggerll in lacrime. Quanto a lui, era 
egli in mezzo a quello lluolp di pian- 
genti Religiofe come un uomo fuori af^ 
^tto di le lleflò.* llar non poteva fer- 
mo, e -palTcggiava frettolofo alcune ca- 
rezzandone fuori di propófito , altre rim- 
brottandone lènza motivo' , e ad un 
tratto pallàndo dalla maggiore affabili- 
tà alla collera più violenta. In mezzo 
a sì flrana confufionè accadde unaccfa 
che fece molto bene vedere 1- amor , 
che quelle Rellgiofe avevano per la 
Regolarità. Sentiron elTe a fuonarNo- 
/ia,-e fubitamente come fé laCalafoA 
ih fiata in, una 'perfetta calma , difpatr 
^ero tuttf dal Capito lo e andarono alji 
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h Chiefa, dove ^refero.dafcuna il Jo* 
ro poftO) e cantarono al folitp 

35ÌO i ' 'l I t- i ^ 

^ Airulcire da Nona furono grande- 
mente forprefe. veggeijdo, entrare; 

Mo n aftero , fei Rei igiofe del la . Vi G tazio- 
' ne, fatte venir dall’ Arci vefeoyo;-. per 
’ riporre, .tra le lor mani la reg^pza di 
Porto-RealCi La /l^rincipale di eflè era 
una certa M. Eugenia, Ja quale come 
.delle pi.ù jvecdlìie del fijo Ordine. flatak. 

;cra tefli rapaio. "della .ftretta ùnionej.cj^ 
era eprfa' tra la’ M... Angelica,^ e la 1^^ 
de Chantal. Ma iGefuiti ,alla.cuicW-^ 
dotta s’'^era pofeia abbandonata .la,-M.* 
Eugenia, s’ erano cop gran premura 'ap- 
plicati a' cancellare .dalia fua mente tut- 
te cotali idee , ed , Avevano, ad elTanQij;] 
meno ^che la tutto il fuo Convento che 
quello era del bórgo. S, Ai^tonio.,t.ilpÌ^ 
rato per;: Porto-Reale, altrettanta (Av^, 
.verfix?ne[ quanta' pra Hata là flimaj.yerfc^ 

■ quefta deLjanto, loro ; Fondatóre e 

.della loro beata Madre . Tofto.^che. lìe 
videro le Religiofe.di Porto-Reale, .jt 
credettero elleno in obbligo di rinno- 
vare. le^ loro. protefte , rapprelèntando 
che toccava .ad eflè il notpinare, vSupe- 
.riorcj-é che-ftraDÌere efl'endo e di ...un 
diverfo Iftitutovquelìe Religiofe none- 
,,rano .punti- capaci' di. govcrnarlc,/Ma l' 
Arcivefcpvo di bel nuovo Tirrife 
,'lor prdtéfte . Pófcia fècé ,4a yifita dei 
Chioftri e dei Giardini, accompagnato 
^dal Barigello e da tutti gli, altri > 
. ciali di.,siui[lizia che feco avea;cqhdó't*« 
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ti. fti al mcrmefitd di par>^ 

fif« le Religioi© gettaronfi nuovamen- 
te a’ Tuoi piedi fcongiurandolo a per- 
alfnetiò dh’e^e neiia pavtec^a- 
àìàné dei Sacfamenti ceircairòni )a fola, 
conlòlazióne che cróVar potevano fopra 
la tetra; ma loto rirpofe cbebifògoava 
j^rìnfia di tcitto fottoiertvere , ùceodottd 
éke intendere che £nattantochè fattó 
Paveflero, farebbero fcomnnicate. La* 
fciaiidoie però quali che Dio aveilè 
voluto ffhentirld colla 'propria bocca di 
ini , '(1 raccomandò- ^glihflantemen te ah> 
ÌC fdrò Oratio'ni 4 • 

• Qitanttinqué le Helìgiolfe folTeroflio* 
fi m ógni pòfiturà da fperaret giudinia 
aitmià dalla parie deèli uòmini , ricre- 
dettero però efle obbligate a propria lo- 
ft) gitici ncafiorre , e àffitìè é’ impedire 
pèr quanto' fefre lorb polfibi le , la ro- 
Viilà del Mòna-ftefO j di ' appéllàrfi della 
procedura fitcòi^ abufiVa del loro Ar- 
eitefeovó . ■ per veri tà ncn ve li’ 

èbbe mài' meno regolare né meno atta 
ad eflère follenuta . Egli vietava i Sa- 
cramenti a Religiofè, di cui egli ftef- 
fo riconofcevà puriffimiJa fède edicò- 
liumii egli ad effe tòglieva la Badt^a 
^leprintipali Madri ;nèlla IdrOCafai?.- 
ftrbaùcevà Religiofè ■ ftramèrè ; fenga 
|>arlàre dello fcandùlb CitgiODatò dàlia 
tfuppaVd’Arcieri e di'0^fic5aH'féColaf^i> 
^da curAcévafi accompagnare, quafi i^e 
'trattato fi fofiè di dldróggéte qualche 
‘iékfa fhfkmata dai’ maggiori difordini c 
pìfi ^enórmi ecceffi; e mito ciò f^- 



2i‘ aletin^ giìiiriclictt èfòfnt' , fenaA cfuCréij' 
Ik é &tiii, dttìÉ^oW del fiw Offitìiil» 
é {cn^ ptóriutidatd fefttehÉii a4^ 
diiia^ifrdel^o ^ ^er cuf vferfl^^ 
z(^i^àìéiitè tirattàte , etti dr tjttn' JhréHS 
Ja rihiidi éredtrttìati é!ie tette' jl)rè^fl>à 
, arfòdi fi^foVàfletd ìfi' tm 

ddd ^Vévand féttd , e'tfié nóW '.ctirdd* 
càrabi' (fi tè^erfe > d che 
liòh ìivea ietcó néppur é^Ii . il gìotAt^ 
/tilfegaente adiidqae alla psittenza ééll^ 
for Madri fótimron effe ^ pròcelR» 
vèrhade molto éfafttó di qdaHto era 
venato' in quell* azione , tJti * altre “<# 
avevari "già compoftd dèlia vlfitfe ^ 
cui P ArtiVelcdro' aveVa lotò pttnbitd 9 
Sàcrdttierrtì . Pofch fortdftHflfòfe «dii 
protdrà , affin' di dttenercln itdnie'ldll^ 
uA itto di appellazione torme 
cui* infarti ottendero , e fècerd lìgWftv 
c^rc' all’ Arti vefcovo, il ^eaPè fu cita*^ 
td d tontparire nel Pàffamentds Ndtf 
fò àl"l^efttd 'difficile, cdine^ pWdtiet 
^rè di far dhé ' ai^bdató ti#¥W 
qùefe/cauìji aftfdn'figlrd ddvfe le 
^r,cié^tc. Ma come difènderli ? ÉraA 
già itati rifafrìati ''ordini' fèveri®miqiet 
loro fntpè(ffrfe ogni com’^unitazione ceti 
Je perlbne di ftiori, e'ftì'eziandiopdfté 
illa Ba'ftìglia un dnoratiffimo uomo il 
quale dà molti anni per mera Carità' a^ 
Veva a cuore i loro temporali inteieffi* 
Quindi don rimaneva'^ ad eflfe parfiTé 
alcuno fuorché quello di foffrire e dì 
pregar Dio. Avvenne però che ièniA 
wr fapiAa alcune èopie del lord proces 
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fo> verbale cadderOi tra^|e <fi a(- 
^nc .perfoiie , e tra pojcó in 

pubblico . Non, lieve fuildifpracerficbè' 
qe provfi, l’/Arciyefcoyp : infatti -nulla, 
più gli poteva ripcrelcere, che ‘dì v.ede-'^ 
re peritai modo fyfel^, tinìtte le, circo r’ 
O^e . di quéirayveniró'ento'. i^Wmè' 
itpmQ. non ebbe', mài, i^np padrpne'dx’ 
fc fteflb quando era egli, adirato,/ e, 
altronde, creduto non .aveva" di'^oyer 
andar troppo guardingo trattando,, eoa 
ppvere Rdiglo/e ché,,eranq a|Ia 
erezione ,, e. ebe poteva, '.per cosi/dti;e fui-* 
^inar con un 'cenno., neljé;'due yifite^ 
^’ci(i/avea loro' fatto gli erano {cap-1 
fiati..C{^ti jdet;ti molto . tjpvlali e poebjfr 
fimo convenienti alla dignitàri pn Ar^ 
ciyefcovo, ed. affatto puefilf eziandio^' 
di cui un’ ora dopo non 'fi era. più ricor- 
dato ) talché reftò niolto fbrprefo ehel- 
lO ifteflp tempo };mò}to,.confufo.; per la 
vergogna nei védérfi. m . quei , pfocefli 
verbali f?r > ; per cosi dìré ,, Ila figura di 
una, mefehina, ^ donnicciupla y 'inéntreé- ' 
cbè le Réligidiè padrone ognora (e 
fteflc gli sparlavano con una fòrza .'èd 
unarAigaità del tutto edificante Egli 
fece per ogni dove amari lamenti con- 
ico, que’ due A?tii cui trattava da Li- 
belli di menzogna pieni ^ e ne parlò al 
Re con un rifTen timento, tale, che nel- 
Ja, mente di Sua Maefià fece, una pro- 
ifonda "impreflionè ' non , ancor cancella- 
ta. Nulladimeno' fi lufingò,' eh’ elleno 
non, avrebbero niai il coràggio di foL 
ftenergli in faccia i fatti proporti in 
')• ’ ' quel- 
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'<^uclle carte'’, "é nòh’ dutìtb ^unto* Ì3i 
non aftringerle ad un’ autentica ritrat- 
'tazionei >Lé’ Fece 'venir allà*' grata e 
tetìnè, Idiró tutti* i difcorfi che giudicò ' 
r più 'capaci’ da 'fpavéntarle Ma pCr 
qualunquè rHpofta' eflè fi gettaròn 
tuttc^a’ fuoi ^edl,' e con una coftanza 
accompagnata da una profonda umiltà, 

■gli diflero clic non era loro poflìbiledi 
Ticonpfcére per falfe cofe vedute Cogli 
'òcchi loro^ c Colle loro orecchie udite. 
Una „ri?poftà tanto inafpettata gli ca* 
•gionò una* tale commozione , che gli 
fopravvenhe uno ' fgorgodi ' fangue 'da4 
ìtalo o piuttplVo una 'fpecie'dì emorra* 
già si impetuòfà-, chein breviflìmotem-i 
|)o riempi di’fangue tre’ tòvagl ioli che 
ie gli appiedarono un dopo 1‘altro .'Le 
Religiofe dal canto loto eranpiù mor- 
te che vi^e , ed cma pur vè n’ebbe no- 
mata* S. Giovannadalla’GróCe,che mo^f 
ri quafi di morte lùbi^tanea per 1’ agi- 
tazione càgionata1e/,da un ' tal *’ affare . 
Gran pezza non - iflétteró'^Tènza rice- 
vere nuovi cóntraflegnidell’’irritarhen- 
to* deir Arci vefcovo , e il dopo’ptanzo 
del giorhò di cui parliamo , fete levar 
il *ve1o alle Novizie che rimanevano 
nella Cafa c, le fece ‘mandar fuori *. 
Egli degradò' tutte le Officiali th’erano 
date nominate dàlia Bàdeflà ,, e mifc di 
propria ‘autbjri A nelle ^ cariche tutte 
quelle che aveano’Cominélatò a lafci^ 
arfi guadagòarre' dal Sig. Chàmillard , è 
fece ancora tralportare cinque o • fci 
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lEd^loXè lu! piji^ 4^ 

fortii[ì.care le altfe. . . 

r> tutte le affliziojw che.proy^ronp 
4n queJlVoccai^ne le I^ligiofe , quelli 
Wcrò Iqio fljmioyuiente' il ,cvon 
se , fii il vederli a^^ndonàre da cit|- 
ityie ^ ^ei Tarulle ,• che. icoinùiciarojio > 
^ome dilTi , ,a lèpvarlì dal rlmajieiice 
delia Comuaità ed z rompere quella 
Ideata unione , che da tanti anni Dio 
p-onfervava tra efle.* e foprattu.ttp rc.-< 
ftarono al inaggior legno 0»prefc dell? 
prevajricazione di Suor Flavia . Quella 
'vitella Hata in addietroJEleligiofà;io U .0 
altro Convento aveva con ìoinmo arr 
dorè defideratp di entrare in" PortQr 
B-eale, dove anche era Hata ricevuta 
$on una .fojmma carità . Siccome ella 
aveva m^iere molto inlinuanti , ed era 
;telantiilìraa,per la regolarità > le era 
l>erò riulcito di ùrG molto rilpettare 
nella <Cafa . Nelluna più di lei compar 
riva contraria. <^11^ fottolcrialone y tzU 
cbù non poteva ella foffrire'che u pra- 
ticale ibmmè0ìone per il diritto lènza 
ère qualche reftrizione che préfervalTe 
ài rilpettp dovuto alla grafia efficace f 
Sopra di che citava gli Scritti da .npi 
pominati I che il Sig. Palchàlaveacomr 
poHi per combattere il ièn'timento del 
Sig. Arnaldo. <e adduceva anqora cjertf 
pretefe. arivef^zioni ^ in cui afficurava 
che gli era^con^rfoil Vcfcovod’Yprej, 
Uno zelo così (moderato, e coteHe ri- 
velazioni a cui non veniva prcHata mol* 
«a fede, cominciarono ad aprir gli oc, I 
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chi Aiie Madri le Risali èidonoGoendp 4n 
(}ueilo fpirico moiu’ kggerecza , a 
co^a poco lo sdiontamroao dalla iom, 
confidenza. Fu quella per lei una <iti» 
giurìa infoififibile , « ifco^endo di non 
goder più appceflo ia Calalo AelTo con* 
eetto , pensò a farìi Hiimre dal Sig» 
Chamilkrd . BUa prele non Iblo il par* 
tiro di fotcolcrivere , ma li unlpuran«» 
che a quel Dottore ed alla M. Euge* 
nia , per favorirli a perlèguitare le Tue 
foreile , di cui H fae 1* Accufatrice, 
lòmminillrando alcune Memorie contro 
di^eilè) e tra le altre colè loro rinkc* 
ciando certe divozioni , le quali in fo* 
ftanza erano innocentiUìme , ed alia 
maggior parte delle quali aveva ella Ihef* 
là dato motivo . In progreiTo vedremo • 
l’ufo che i nemici di Porto-Reale vol- 
lero fare di tali memorie, e la coniti- 
fione da cui furono ricopem effie fuor 
Flavia infieme . s ' 

- Ritorniamo oratile Religiolè ah’;e* 
rano Hate via condotte . ~A1 momenno ' 
delia partenza il Sf|. d’ Andilly die 
trovavafì in Chicfa , ir avvicinò olia M. 
Agnele , che poteva appena cammiaare e 
fece lècoleii Tuoi ulhzi di lèparazione.Ei- 
gli vide parimenti le fue tre hgliuole , Sm 
Angelica di S. ‘Giovanni , S. M. 
fa e S. M. di Santa Chiacao^uoado«* 
po Falera •'fe ne partivano. Si gettaron 
effe a* Aioi piedi e gli chiefero la >be«> 
sedizione , - la quale fu da elfo loro da«* 
^ con’ la tenerezza di un buon padre 
t con eoAanzal di un Cri^ìano pie* 



no di fe3é; ìndi Ic*a)utb i montar ih 
carrozza . Lo che tentò 1’ Arcivefdovq 
d’i imputargli a delitto appreffb il Re , 
accufandolo di aver voluto eccitareuna 
fedizidne, ma -la Regina madre refe te- 
^imonianza , che di' un tal misfatto 
ifon èra capace il Sig. d’ Andilly . Dif» 
perdendo così quelle Religiole églilpe- 
rava d’ indebolirle tenendole in una du- 
ra fchiavitù prive di ogni configlio e 
di ogni comunicazione. 

' Mentrccchè in tal guifa fi tormenta- 
vano le Religiofe di. Porto-Reale di 
Parigi per la fottofcrizione , li flette tre 
interi mefi fenza _^dir' nulla a quelledei 
Campi', quantùnque avefler elleno con 
varj Atti dichiarato eh’ erano dei me- 
defimi fentimenti delle loro Sorelle , e fi 
follerò parimenti appellate di tutto l’abu- 
fivo trattamento praticato alle loro Ma- 
dri. Alcuni credettero che V Arcivef- 
"covo folle verfo loroT indulgente riguar- 
do al Cardinale di Retz, la cui nipo- 
te era luperiora di quel Monaflero . Mn 
è più. ‘probabile , che ficcome efle non 
avevano» avuta parte alcuna nei procef- 
fi verbali, quello Prelato, cui era ogni 
altra cola indifferente non 'fi • facelle 
premura di portar loro moleflia ., Alla 
fine però fece loro fignificare una^ Sen- 
tenza, con cui le dichiarava ,difubbidi- 
cnti, ejcmne tali le privava dei Sacra- 
ménti e di ogni voce ‘.attiva e palfiva 
nell’ Elezioni,. Dopo tale Sentenza fi 
credettero^ in; obbligo - di prefentargli 
.una Supplicai onde vedere l^yplevaa^ 



fpiegate in che.cDnrtfterar la ‘difub*i 
bidicij£a!che loro rimproverava e pu- 
irivar, con tanta; ievcrità .:InipcroGchè fc" 
eligendo la fottofcrizione égli pretendeva 
la 'tredénza anteriore del fatto , lo pre- 
gavano' a ricordarfi eh’ egli fleflb aveva» 
'fette ad effe intendere, che farebbe un 
gran peccatoci fottoferivere quello far- 
lo fenza crederlo: ed era per effe cofa 
Jufinghevole, che tutta la Chielà fapelle 
che la fola ragione per cui fi vietava- 
■fiOiloro i Sacramenti, era per averub- 
iidìto aMoro^jArcivefeovo non volen- 
do dire una menzagna . Se pel contra- 
rio, com’egli poco dopo lì era dichia- 
jrato con molte perfone, e come detto 
r aveva ^efpreffamen te nella fua Lettera 
'al Velcovo di Angers, con la fottolcri- 
lione egli altro non domandava che il 
filenzio ed il. rifpetto per il fatto , in 
jtale fenfo prontiffjme erano a fottoferi- 
vere, -purché, aveffe la bontà di loro 
fignificare ch’egli non avea alcun’ altra 
intenzione. 

Quella Supplica era di gran4’ imbro- 
glio all’ Arcivefeovo , il quafe infatti 
non lì ferviva Tempre di un linguaggio 
meico uniforme intorno alia fottolcri- 
| 2 Ìone, dicendo agli uni che bifognava 
credere alla decifione dei Papa , ed a- 
gli altri, ch’egli fapeva beniffmo, che 
la Chiefa -non aveva mai pretelà la de- 
cifione dei fatti non rivelati K Tra le 
IleJigiofe di Parigi furonvi . anche di 
quelle? che non condifeefero a fotto- 
fcrivcrc fe.non^^perehèyegiiloro dichia* 

I rò 



rh che ad effe r permetteva il rimanèì:^ 
Tene nel loro dubbio,^ e che non chi^e> 
va loro la Tottolcrizione fé non . come 
un indizio della deferenza edelrifpec» 
to che avevano per l’ autorità deLioro 
•^fuperiore. In tale iraba»razzo l'ArcivefT 
covo pensò a prendere il partito di non 
Tifpondere nè punto uè' poco alla Sup- 
plica, fingendo di non averla ricevuta* 
Ma le Religiofe dei Campi non furono 
*di ciò contente, e non potendo fenza 
tma pena eiftrema foffrire di eflèr prive 
■dei Sacramenti', foprattuttoallaapprof- 
dìmarfi della fèlla di Natale , gli fcrif- 
{èro lettere fopra lettere per ilcongiu» 
rarlo di porle in ìAato di ubbidirgli « 
Finalmente loro fcriflè, ma in vece di 
dar ad eflè la bramata fpiegazione , fi 
riduflc'a rimproverare in ^ termini gene- 
rali il loro’ orgoglio e. la loroollinazio- 
ne, trattandole da faccenti che aveva- 
no T ardimento di Gbie.d€re al loro Aiv 
civefeovo fpiegazioni fopra cofe così fe- 
dii da intenderli , e die intendevano 
q^uanto egli fteflb. Ma nna tale rifpo- 
fta non le acquietò . ,GH prefentarono 
una feconda fupplica più della prima 
urgente : lo feòngiurarono in nome di 
Gesù Grillo a non «volerle feparare dai 
Sacramenti , fenza fpiegar loro il reato 
per cui venivano feparate.Sparfero gran 
rumore quelle fuppliche, e 1‘ Arcivefi 
covo che vide che la Supplica e la do- 
manda delle Religiofe feltravano ra- 
gionevoli ad ognuno $ conobbe che noti 
ili era pertueifo di oflervàlrepiù-alunÀ^ 
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go il illen;?id * ScfilTe dunque alIeRefi- 
|iqfe 4 r^ì^ giuftà cofà era il" foddìsfàr^ 
fé ìntornò. ille difficoltà che, gli prx)po*. 
nevanò » è che le fèddisfereDbe tofla 
ehe 1 premurofi affari delle Religiofè 
ài> ì>àrjgl , glie' lo perinetteirero . Ma 
quefia rirchiiarazióne non ' arrivò, mai. 
nplja più chc 7 le rilìjoftc da lui premei^ 
fc al Vefcqyo. di Al eth e adaltri Prela- 
ti ) che avevano fcrifto fullofleffo prò* 
poficói ed intanto leReligiofe dei Cam» 
pi non meno che le lor forelle di Pa» 
ylgi rimafero, fenza . Sacramenti . 
r Arcivefeovo capiva ^ni^imo per 
tutter le-ragioni che ogni; giorno fi o- 
biettavano contro- il fuo Mandamento,' 
e- per la neceffità in cói^epra di contrad- 
dire a le fieflb in, mille incontri , capi- 
ta, dico, heniffimo-, che la fede uma- 
na non era sì chiara^ come s* era idea- 
to ; ed ebbe il rincrefeimento di ve- 
derla in breve tempo fcreditata tanto 
quanto la fede, divina di M.* de Marc» 
luQ predeceflbre » tJn ;foIo Vefeovo: in 
Francia non pen$b a chiederla»-^ o.pev 
meglio dire la .fola £>iocefi, di Parigi 
era inquietai a motivo del. Formula* 
rio 4*11 Pi Annato credette alla fino 
che tutto il mal' venifle dal non voler 
io modo alcuno- riconofeere l'autorità 
delie Aifemblee ,, che ne aveano com* 
meffa ia fottofetizione , e giudicò efier 
d* uopo, mdin'zzarfi: al Papa> per .chieder- 
gli confermaife il Formulario , opé 
pnre.ckei ne facefle uno. il quale con- 
tenefife le cofe. medèfime.. 
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Il He adunt(ue per tnczzò del fuo’ 
Ambafciatore fece pregare il Poht^ccv 
ehe gli piacefle di mandare uA‘FbVmu- 
Jario che conteneffe il fatto è 'il dirit-’ 
to come'quello dell’ AflemBlea.'i è d? 
obbligare tutti gli' EccléfiafticT^del re-* 
gno' sì Secolari come' Regolari , -le Ke*' 
ligiofe pur at^che.ed i 'Maeftri‘di,fcuo- 
la, a fottordriyerio' fotte le petìe^ ^dàr 
Canoni ordinate contro gli Eretici 
Abbiamo già dettfo" che il Papa non 
Teva mai approvato che i' V^còvi S* 
ìngeriflero a firmare formule di fede nè 
àd efigerne li fottoferizione, e' che in 
tutti i Brevi da lui feritti alle'Aflem-; 
blee del Clero alfin di lodarle del cal- 
do zelo da elle impiegato nel' jfer ' èfe- 
guire la fua coftituzitìne e quella del 
foo 'PredeceflTore s’era trattenuta dat 
lar-ne un cenno del loro Formulàrio",' 
Pw dunque^per lui motivo fècondifljmo 
di letizia che riguardando comO inUti» 
le ami’' opera ch’era' fiata 'l’océùpazi«Ofie 
di tante AKTemKIee,’ 6 ■aveffe Enàlinei^ 
te iricorfo fi ’ àtì tOrk à' i del la > 'S. "Sede;'! 
L» Córte dì Roma nOn ^poteifei ferrata 
tutta ftàncarfi di ammirate che :d(^ 
tanto 'fchiaitezzo che V- era'^’ fatto jo 
Francia contro rinfellibilità del Papà^ 
nelle colè pur anche dr fède , dopo che 
fi era fatto regiftrarc in lutti Parla* 
menti ed inr tutte'ie univerfità igli ar- 
ticoli della forbòna fòpra>talc materia , 
fi andaflè, a fupplicarè il i>apa di fiabi^ 
Uire quella medefima'infailìbità nei fata 
ti noo rivelaci y «'di obbligare tuttala 
!; c ì Fra»- 




Fràiidit à rkoitofceré uni tale 
fbtto pehi. dì erefìa « Il Pa^ mandòr il 
Formùlatió tal quale fi domandava t 
le a . dire del tutto firnile a quello dei 
Velcovi , feiinoii’ che aflfin di renderne 
la rottofèrizione più autenticai vi ag<- 
giunie un giurainento^ mediante il qua» 
le coloro che fbttolcrivevano « prende^ 
vano Dio a tefiiniónlo della fihcerità 
della lord rottdfcrieione ; e quello For^ 
mularid'fu inferito ili 'un Breve dàiua 
Santità' indirizzato al fLe. ’ i 
Ma àrrivàto il Breve' tofto-fi fcc^l 
che non li poteva fkr di efifo alcun ufo 
a motivo che il Parlamento i in cui voi« 
levafi regillrato, non riconofcèva altre 
fpedizióni da ‘Roma ^ che leColtitUZio*» 
ni munite del piombo . Fu d’ruopo ai^ 
dunque tómandar il'Bréve, e'prègar il 
Papa a cambiario in Una Bolla Rfi 
HelTo' portò quella. Bolla al Parlamento^ 
e vi aggiunfè u ila Dichiarazione deliè 
{hù tremende che ^r & pótelIttO ) z&h 
ne di;obbIigare óg‘nu>iO alla' fottolcri» 
zione . <^uefta Dichiarazione vinceva di 
gran, lunga” la 'Bolla llefla/ Si vietavano 
in eflTa ogni 'fòrte di: fpiegaziobi >e ' di 
refirizioni fòtto. le pene medefime^ i chi 
èrano intimate cóntro' coloro ‘ che ricù# 
faflerd di’ fòt tòfcrì vere * Tutti gli Èc» 
clefialHci vi erano 'obbligati .fòcte^pens 
della privazione dei fòro benefizi viVefi? 
èOVi fotte quella di fequeftrotde'-' beai 
temporali^ enefluno più non poteva qlTeir 
ricevuto al fòddiaconato lenza aver fotco* 
fcricto /'Nuii«dimeno' tutte quefl»/ pre» 
- j 1 j caiw 
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Suzioni otfn raipedìrotKT che non vi fof!^ 
tnolta diverficà nella 'maniera, con < cut 
»' Vefcoviefigevano leéottofciziohi nelle 
loro Diocefi. Molti tra eflì ricevettero 
ie reftrizioni e le fpiegaz ioni intorno al 
fatto . Un gran numero dichiararono a 
bocca ai loro Ecclefiaftici , che non ri- 
chiedendo la Chìefa interno ai sfatti che 
il fèmplke rifpetto , non Itveniva a nulla 
più obbligato con le fbctolcrizioni » Ve 
n'ebbero anche di quelli che inferirono 
tali dichiarazioni ; nei procelfi verbali che 
tiina&ro' nelle loro Cancel/arie ; . e final- 
mente i quattro Vefeovi più celebri dà 
Francia per la loro pietà , voglio dice i 
Vefeovi d’Aleth diBeauvais, d’Angers 
e di Pamiers , fecero limili fpiegazioni 
con Mandamenti che fecero pubblicare 
aeHe > loc Dioceft ^ * Il V efeovo- di Noyon> 
fece pur la Go&<medefima; faprogrofiTo 
vedremo Tefietto prodotto da quelli Man- 
^’trónti LAccivefeovo di Parigi non fu. 
poco imbarazzato per la maniera onde 
comporre il Tuo ^ Egli non avea corag- 
gio di elìgere lallellà credenza fqpra il 
fetco e fopra. il diritto ,, dopodi a,vèr ac- 
cafato di firavaganza edi malizia coloro 
tihe confondevano quelle due cole^ Niente 
più filava di riprodarreàn dilèorlb la fede 
inmna., che già vedeva da tutti abban« 
fonata . Ecco perù l’elpedieneeche preie. 
jbr . tentare >d;L ufeire cf impaccio : NellaL 
fila Ordinanza diftinfè il fatto e il di» 
ritto, nia a: tal uopo G fervi di termini 
*V. oleari che non fi fapevaprecifamente 
' che cf^ dchiedeflè , , diGeo4o,<h;^ 
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cviHirii uflar.^hidiliniìÀe divini 

per i Dogmi , c quanto al fattoj un^fjjenf^' 
fr od otto/ dii una verace Jommìffiomr,- ^ ri 
L’ofcufità di que(ia'Órditian 2 a ed if 
gìuramento di cui ho parlato , reièro 
alle Religiofe di Porto-Reale la fot<« 
tofcrizione di quello fecondo Formula*^ 
rio. molto più difficile i di quella ^ del' 
primo..' Ma* primardi Falcar oltre, gio- 
vaci dir qu\ in quale fiato fi<^trovaflè- 
ro quefte Religiofe* quando capitò'<in' 
Francia da' nuova. Bolla. Abbiam vedu~) 
to che -l’Arcivefcovo'ne avea fatte via» 
condurre al numero didieciotto da luit 
difperfe in .var> Conventi . La Badeflaj 
fii condotta a Meanz dal Vefcòvo dii 
Meaux Tuo fratello , 'a < cui erad (affidai 
ta., ed il quale la coll och/nel Con ven>: 
tO' della Vifitaaione.- div quellaiCittà •.? 
La<'M< Agnefe fii rinchiufà neli>Gon*-j 
vento della Vifitaaiane del Bòrgo 'S./aA 
copo, con una delle fuc Nipoti che le 
venne accordato di rimanere eon lei affi»' 
diafiifierla.. Le altre furono' feparà te Jn 
di fièren ci Monafieel ea nto in Parigi .qua n 
toa^5. Dionigi, e, principalmente nei Con -/ 
venti' delle Ocfoliné, delle Celefti iò 
telle azurre.e della Vifitaziòne />Si èrar 
voluto collocarle in altre Cafe^'tra le/ 
altre in quelladelleCarmelitane , 'ma fìc»l 
come fapevafi' Tincenaione dell’ Ardvcr .. 
(covo ch'era d» tener queHejReligjbfei 
in una fèveriffimafchiàvitù , nella mag*,^ 
gior. parte diquefieCafèi ft eranoincon^ , 
trace jgrandl difiicoità a ticeverie ed 
contrihHÌ4:e al ipalicntctameu-d.cKoliQijBi^ 
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fjir iI'volevatfc>. TTiiaBzdeflfa^traieitcì'ÌE!^' 
*vi |U| a .cui fì volle confègaarnd una 
t»a efia-ticevendola.dichkrò che{>reten- 
déva darle.la libertà medesima cfie avreb- 
be potuto avcrein Porto-Reale , e tet- 
tarla come una delle Tue pròprie figlie t 
mantenne k parola, ed usb tante bnez-<i 
2ie.a (]uefia Religiofa, cbéf'ArcUreico-i 
vo al .termine-di dué^giomi'gle h.ìerò^L 
Non fi può .nemmeno efimerfi dai rèndere^ 
.giufiizia alla Madre * de la Palette , 
periora -de Ghaillot, la ^uale>fiata 
fendo obbligata ài ricevere unà di. 
fbe Religiofe , la trattò- con una firaor- - 
dinaria carità tutto ii cempo cbeirefiò> 
nel Tuo Monàfiéiio . iAhré Cafe pariitientf 
vi furono , irti cui furono riiìcbiufè queftì?. 
Relig|ofb < ' Nella relazionè» dì Suor An*>) 
gelka Arnaldo» veder.fi può la itiànierà? 
con cui fu trattoca prèfla le Rel^ofè’ 
Azurre di Pirigi.. -La maggior parte delle^ 
altre preflb a. poco ló furono nella ftef^^ 
fa guifa* • ' ' ‘ 

La^ fotcofcrizione di quefio fecondo' 
Formulario fu anzi -per alcune^che ave- 
vano fotcofcrittto i motivo di compren-.. 
dete <Jo sbaglio da eflcprefo<> e di ripa- 
rarlo; Quindi:.fu inutile quanto f Arci-' 
vttfcovo opefò per indurre ^quelle fànte/^ 
Religiofe a fotcofcrivere il futì nuovo 
.Mandarfiento , ed il Formulario di Al^- 
fandrò > V^II. Il numero grandilTìmosìi di 
quelle ^cbe furori difperfe Come di quelle' 
che rìmafero nel loro Mb«aAeroVlo mez- 
zo ad uba 'tale violenza e {eduzione mii 
nbilme&ce fi fofienne. La faggezza eà, 
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iì’ cor^ggio 'c^J’e dimoftrarono quefte Re-' 
JT2ior<3,,è un miracolo deirOnnipoten- 
te i che^ha, pochi ef^mpj nella ftoria delia- 
Chiéfa Avevan e(|e formate vaffe ’re-l 
iazióni'^'.* di quc^lp 'che accadde/ in.qtié’- 
' fia peffecùzione. (^tvi fi vedono'gTi.if.i;' 
fai ti eh’ ebbero a lofienere , le ftranè-fi J 
tuazioni' ih cuifi trovaròno quelli^ ch’ae- 
rano a, rtiodo di fchiave in differenti Con-' 
venti , 1 Tenti menti ed' i lumi con cui- 
Dio le fofteneva nella loro afllizione' / 
Per femplice ubbidienza ai loro Superiori 
erano da effe Itarè formate’ quelle rela-* 
Éiohii le quàli cóhtèngono uh ritratto^ 
affai haturalé della loro mente e del low 
cuore'.' Ivi fi rifeontrano ima ‘fofopli-' 
éità ed un càtìdpre da non' poterli -iiiìi-' 
tare/uha fublinirtà d’idee, uha gerte-** 
fofità, una fag^eiza, hna pietà, unlu^ 
me , 'che fareobeirt) quafi dubitare che- 
foffe quella l’opera di quelle Réligiòfo^' 
è ■ 'coloro ché ntìh ronbfcelfèro fóf^lritqtf 
Pórtò-Rea:re|;'’'c rìbn fàceflcrO'fiffefil 
fio ne ,’ che D^o fovehfe'^fi/coihpiace^*d*^ 
fef ril^éhderé' delia ‘ fua ‘gfàziaf 

cella pa'réo più debole / Un «1 focietà d’uo-* 
mini fuperbi ofava '^difpufare a Dio la^ 
fua onnipotenza (opra i cuori; era cola, 
degna di Dio il darne una prova lumi-^ 
ftofa riempiendo fempirci zitelle perfuafe» 
dèi loro hulla^i e òhe tutto arpertavanOf 
dalla grazia, di una farggez'zà ^ dt ulva 
magnanimità che forma tuttaviàl’argo- 
* • - ' ’ -■ v' ■ mento 
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mento deir ^mmìra^zìonc 6 dejlaconfu* 
fione degli uomini più forti e pìùilìu- 
'' "minati . Chiunque vorrà leggere le re- 
la 2 ÌQAÌ,dji Porto- Real^ , oppure folamen^ 
te quella della M. Angelica, di S/ Gio-. 
vanni, figlia del t^CjCie-' , 

rà di elagerazione quan to detto abbiatjjo ^ | 

Lo^fteflb -Dio .lolheneyà .e condficeva^ 1 
quelle Vergini ammiral^ili’. I gr,and‘uo- j 
mini che avrebbero potuto illuminarle 
ed j^ncoraggirle , erano elfi pure obbln 
g^ti a naicondeffi per evitare k violen-^ 
ze che pontro .loroefercitar (i volevano^ 
Laonde, non potevano "che,, di rado e cori| 
un’ efirema .difficoltà, fitràrrayarci ,i loro 
fen rimati a quellé. 'Rdigiofe, j ‘ e far 
non io potevano in modo alcuno riguardo, 
a. quelle eh’ eraq. Toggetté in Convenft 
divcrli- . Nella pqcà corrifpònde^nzqc chei 
ayevano con i due, Monafleri di- Porto- 
Reale, eranTjelTi.più ,occupatj' a/mode- 
,^/&ÌÌloroc(»aggio.A^^ 
fàfih .provavi elleno una pena infinita ai 
entrate nella condijTcendènzà c nei tem^ 
pej;?men£i creduti daqup’TèoIogi permeffi^ 
Nell’ Apologia di Po^to^RéaIe.fipUò, vCn 
dere. la pena^ch’cbbér^Ka l‘’^f®lc*^lvere,it 
primo Mandamento, dei. gran Vicari del 1 
Card, di Reta; tanto. paveqtavan elleno^ ! 
Q^ni -cora che iembraffè far lor prendei: 

- “ - dC-colpk^ 

notioc(?0r^.faj^-^ 
che dee recare 
ftuporc li è cbe-TQ^..poclie..fieno. Hate 
quelle che abbiano ceduto, ad una. si or- 



contri,, la verità.,' ^ 

. ^ f,a3cupft jcade^terp 
lene meraviglia . Ouef 
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rìbilé tctSfttlótìC . iPfa ottanta Religiolè 
-da Coro ch'’erani\^i‘''fa6lIe>dueCafealloia 
quando indominciò kt pei-fecaaione nel 
róéiver^a dilBcile che non fènetrovaife 
qualchicduiMi', ‘0 thè’ ^on ayeffe una virtaii 
I -fòdi > O'che non r'aVefl'c al dinencb 
‘dì‘ t!ale temp^fta . In una totale prìv^ 
xiòne dl'ògni configlio alcùne delle fchià» 
■ve lì determinarono a fottofcrivere, pelr- 
xhè .lì 'ftudib ad imbrogliare quello affane 
'con lòttigliezze che da loro non li po- 
tevano dicifrare » e che loro nafcondo- 
'vario lo fiato vero' delle cole. Lofieflb 
Arcivefcovo per indurle alla fottofcri- 
zione dichiarava loro a bocca , eh’ egli 
da effe non richiedeva la credenza del 
iatto. Ma per quanto foffe compatibile 
il loro fallo , ne concepirono un vivo 
.‘dolore dopo ohe conobbero lò fiato delie 
cole , e cefiò il torbido^ fiato dn cui-»«* 
^erano tròvate «'.Due -ve ne furono nfel- 
ia Gafa |di ‘Parigi , Suor ‘Flavia ^ S. 
Dorotea la cui caduta fu molto 'più fu- 
'nefta, perchè il principio ne fu 'l'aimbi- 
zione. Sottoferiffero quefte il Formula- 
rio e con èdbuirono a ledurrc otto ©dieci 
delle lor ftìpeile , • ch’erano fpiriti debo- 
li , e tra éfle due irtibécilli POfeia ope^ 
tarono di concerto* con rArcivelcovo V 
le R’ellgiofe del'k ‘ Vifita^ziOPe , ^ per tor- 
mentare qùelle-^cherimanfevan ^ fedeli ‘ ài 
loro -doveri ‘edalla loròic 0 ^t^fe^ 2 a*.■'Prart- 
‘tanto la cau& di quefte fante' ReligiO- 
■'fe, oVver' piuttofto quella -della Chiéfa 
era difefa, con Opere famofe^ -Il Sijg. Ar- 
naldo alftjftito dai Sig, Nicole intraprefe 
. a ^ 1 f 4 1 (ar 
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vk. i'ai! conofcCrc I» jlorojfiiiwei^za . V 
•Apologià) di Porto» Reale le Immagina- 
!rìe, e tante altre Opere forti coi^vin- 
xe'nti manifefìavano a tuttala te|||:a fin- 
/giuftizia -di uua ' perfecuzipnif ^,Ma 

(&come mollrare .non fi poteva f. inno« 
■ceiiza delle Religiofe fenzaifcoprire 
deformità) dei loro'perfecutori, le me^ 
-defime Opere che giufiificavano le Rei 
liigiofe oppreflè , mettevano in furors .i 
-lor nemici ch’erano quindi vieppiù ac- 
caniti a perfeguitarle, .. .. ^ 

' ■ Del (rimanente Mède Perefixe faceva 
egli fteflb la loro Apologia , confèllandp 
e non avea trovato cofa che regolare 
folle ed edificante nella vifita da lui 
ta. Sovente efclamava nel tempo mede#> 
o che le trattava col. maggior rigo- 
. c\^e ' facile Relighfe erano purecorofi 
ioli , ma aggiugneva eh’ erano orgom 
^fe come Demonj, perchè gli tornava 
Q6 ji' trattare da orgoglio infofTribile 
[fiuto di ubbidire adun.comandoch* 
non avrebbe dovuto ad effe dare ; il 
.quale quando fofie fiato giufio, non era 
;di alcuna utilità; ed al quale non pote- 
. vano efi'e fottometterfi fenza offendere la 
-fincerità; D’altronde confeflava che non 
», etano, di alqun errore feguaci , e. tal volta 
.fi trovava in gra^’rmbtoglip , ^quando lo 
i ftiipplavano, a fi)iegare chiaramente quel 
.ch’egli lor domandava. Lo cheabbiani 
. veduto parlando ^del le Suppliche che gli 
pspfe» taremo le Religiofe, ,del Monaftero 
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